
All i  Parlamentari  - 10875 - Camera dei  Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 LUGLIO 1949 

CCLXXXIX. 

SEDU’L’A DI LUNEDi 25 LUGLIO 1929 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONGHI 
INDI  

DEL VICEPRESI DENTE CHIOSTERGI 

INDICE 
PAG. 

Congedi : 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . 10876 

Disegno di legge (Trasmissione dal Senato): 
PRESIDENTE . . . . . . . . , . . . 10876 

Disegni di legge (Deferimento a Commis- 
sioni in sede legislativa): 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . 10876 

Disegno di legge (Discussione) : 
Provvedimenti per agevolare l’esecuzio- 

ne di opere pubbliche di interesse 
degli enti locali. (371-B) . . . . . 10876 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . 10876 
CARCATERRA, Relatore . . . . . . . . 1OS76 
CAMANGI, Sottosegretario d i  Stato per i 

lavori pubblici. . . . . . . . . , . 10877 

Proposta di legge di inizia&iva parla- 
mentare (Seguito della discussione): 

LUCIFREDI ed altri: Proroga del termine 
per l’effettuazione delle elezioni dei 
consigli regionali e degli organi elet- 
tivi delle amministrazione provin- 
ciali (699) . . . . . . . . . . . . 10877 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . 10877 
MERLONI . . . . . . . . . . . . . . 10877 
MIGLIORI . . . . . . . . . . . . . 10851 
LA ROCCA . . . . . . . . . . . . . 10883 
MANNIRONI . . . . . . . . . . . . 10892 
ROBERTI . . . . . . . . . . . . . . 10897 
GULLO . . . . . . . . . . . . . . . 10907 
TARGETTI. . . . . . . . . . . . . . 1 O9 12 
BERTINELLI . . . . . . . . . . . . 10916 
POLETTO . . . . . . . . . . . . . . 10918 

PAG. 

Disegni di legge (Presentazione): 
GRASSI, Ministro d i  grazia e giustizia. 10896 
PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . 10896 

Proposte di legge di iniziativa parla- 
mentare (Delerimento a Commissioni 
in sede legislativa): 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . 10896 

Disegni di legge (Approvazione da parte d i  
Commissioni in sede legislativa): 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . 1OS97 

Disegno di legge (Discussione): 
Norme integrative per l’assunzione e 

l’utilizzo degli aiuti E. R. P. (438) . 10899 

PRESIDENTE . . . . . . . . . 10899, 10905 
CORBINO, Relatore 10899, 10900, 10902, 10906 
TREMELLONI, Ministro senza portafoglio 10899, 

10902 
SPALLONE . . . 10900. 10901, 10902, 10905 
BERTINELLI . . . . . . . . . . . . 10903 
TOGNI . . . . . . . . . . . . . . . 10903 
BERNIERI. . . . . . . . . . . . . . 10903 

Votazione nominale: 
PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . 10903 

Interpellanza (Svolgimento): 
PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . 10920 
MONTERISI . . . . . . . . . . . . . 10920 
SEGNI, Ministro dell’agricoltura e delle 

foreste . . . . . . . . . . . . . . 10930 
TONENGO . . . . . . . . . . . . . 10932 

Intereogazi oni e interpelIanza (Annunzio): 
PRESIDENTE . . . . . . . . . 10933, 10935 



All i  Parlamenlari - 10876 - Camera dei  Depularz 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 LUGLIO 1949 

La seduta comincia alle 17. 

FABRIANI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente. 

(e npprovnto). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedi i 
deputati Almirante, Biagioni, Cremaschi Car- 
lo, Del Bo, Giuntoli Grazia e Gorini. 

(Sono concessi). 

Trasmissione dal Senato di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Comunico, ch.e il Presi,dent,e 
del Senato ha trasmesso il disegno di legge, 
approvato d a  quella Assemblea : 

(( Autorizzazione di una prima spesa. di 
lire 1.000.000.000 occorrente per l’applicazio- 
ne dell’articolo 57 del trattato di pace fr.a 
l’Italia e le Potenze alleate ed associate )) 

(725). . 

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla 
Commissione competente. 

Deferimento di disegni di legge a Commissioni 
in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fat- 
ta nelle preced,enti sedute, ritengo. che i 
seguenti disegni di legge possano essere de- 

’ feriti all’esame e all’approvazione delle com- 
petenti Commissioni permanenti, in sede le- 
gislativa : 

(( Modifiche al decreto legislativo 25 m w -  
zo 1948, n. 674, istit.utivo del Commissariato 
per la sistemazione e la liquidazione dei con- 
tratti di guerra )) (712); 

(( Fissazione di’ un termine per la presen- 
tazione della documentazione per il conse- 
guimento di quote di integrazione alla espor- 
tazione di prodotti serici nel periodo 1937-42 )) 

(( Proroga al 30 giugno 1950 della legge 
24 novembre 1948, n. 1437, concernente mo- 
dalità g i  paga’mento delle integrazioni d;ei 
bilanci “E.C.A., delle indennità di caro-pane 
e di altre spese )) (717); 

(( Modifica dell’articolo 8 della legge 2 giu- 
gno 1936, n. 1226, relativo alla liquidazione 
del premio di previdenza per gli iscritti allri 
(( Cassa sottufficiali 1) della Marina milititre )) 

(1 Autorizzazione della spesa. d i  liye 45 mi- 
lioni per l’esecuzione di lavori urgenti di ri- 

(714); 

(718); 

sanamento e di restauro a i  Monumenti 0s- 
sari di Oslavia e del Montello )) (719); 

i Assegnazione di 100 milioni sul bilancio 
del Ministero della difesa per lo smantella- 
mento delle opere difensive lungo i confini )) 

(720); 
(( Finanziament,o dei servizi sanitari. già 

di competenza di taluni Ent,i assorbiti tem- 
porawamente dagli uffici provinciali di sa- 
nità pubblica della Sicilia )). ( 7 2 4 ) .  

Se non vi. sono osservazioni, così rimarrà 
stabilito. 

(Cosi r imane  stabili to).  

Discussione del disegno di legge: Provvedimenti 
per agevolare l’esecukone di opere pubbliche 
di intere’sge degli enti locali. (371-B). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : Provvedi- 
ment8i per agevolare l’esecuzione di opere pub- 
bliche di interesse  degli enti locali. 

Qu,esto disegno di l’egge, già approvato dal- 
la Camera, ritorna ,dal Senato con una modi- 
fic.azione .al secondo c.omma dell’articolo 20. 

L’onorevo1.e relato,re ha facoltà d i  riferire 
in merito. 

CARCATERRA, Relatore. La formulazione 
del secondo c0mm.a dell’articolo 20 da noi ap- 
provata ,diceva che il ministro dei lavori pub- 
blici avrebbe potuto’, con suo provvedim.ento, 
rendepe ai comuni ‘dell’Italia. ,settentrion.ale e 
centra1,e che si trovassero in condizione simi- ~ 

lare a quella dei comuni del M.ezzogiorno #di 
Italia parità di trattam’ento rispetto, ai comuni 
dell’Italia meri,dionale e insulare. 

I1 Senato - ‘e lo stesso Gov,erno ne lo ave- 
va invitato - ha ritenuto anzitutto, che il 
provvedim,ento avesse f0rm.a di decreto ema- 
nato ,dal ministro d.ei lavori? pubblici, di con- 
certo con i ministri ,dell’interno e del tesoro; 
ha a.ggiunto altresì che la facoltà del ministro 
dei lavori pubblici fosse limitata .al prossimo 
triennio. 

Mi rendo conto del fatto che difficoltà di 
interpretazione possano sorger,e ‘su questo pun- 
to:  se cioè questa, facolt-à sia limitata so,ltanto 
alla emanazione del decreto o anche agli ef- 
f,etti del decreto stesso. 

Comunque, è questione che la Commissio- 
n.e affida al Governo, ché anche altri pro- 
blemi interpretativi si affacceranno per l’ese- 
cuzione di questa legge. 

Ho l’onore e il piacere, essendo meridio- 
nale, di tenere a, battesimo questo secondo 
comma ,dell’art,icnln 20, che rende giustizia al- 
le altre aree depresse d,ell’It.alia settentrionale 
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e centrale. Mi pare che in questo modo il 
P,arlamento italiano. tenga il giusto conto delle 
necessità di altre regioni non meno meritevoli 
di quelle dell'Italia meridionale dell'affettuoso 
interessamento del Governo. 

PRESIDENTE. Il Governo ha c[ualcosa da 
aggiungere ? ' CAMANGI, So,tlo,seyretario d i  Stato per i 
lavori pubblici .  Nulla, signor Presi'dente. 

PRESIDENTE. Po.ngo, in vot -azbe  il se- 
condo comma dell'articolo 20 nella formula- 
zion,e approvata d:al Senato : 

(( Nel termine di un triennio dalla data di 
cntrilta in vigore della presente legge i l  Mi- 
nistro dei luvori pubhlici, di concerto col Mi- 
Iiist,i.o dell'interno e col Ministro del tesoro, 
potrà, con proprio decret,o, applicare tali di- 
sposizioni anche &i comuni dell'Italia cen- 
trale e settentrionale, sugli stanziamenti ad 
essi riservati, quando la situazione di tali 
comuni possa considerarsi similare a quella 
dei comuni del Mezzogiorno d'Italia )>. 

(O approvato). 

I1 disegno di legge sarà poi votato. a scru- 
tinio, segreto. 

Seguito della discussione della proposta di legge 
dei deputati Lucifredi edgaltri: Proroga del 
termine per I'eff ettuazione delle elezioni dei 
consigli regionali e degli organi elettivi delle 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguit,o 8d.ella 'discussione della proposta d i  
Jegze : Proroga d'el, termine per l'eftettuazione 
delle ,elezioni ,dei consigli region.ali e degli 
organi elettivi d'elle ammministrazioni pro- 
vinciali. 

I3 inscritto a parlare l'o~norevole Merloni. 
N,e h a  faco.ltà. 

MERLONI. Onorevoli coll'eghi ! Se in Com- 
missione noi abbiamo manif,est.ato la n0str.a 
opposizione al rinvio delle elezioni regionali, 
che si vuole ottenere attraverso l'approvazione 
della proposta di legge ch'e noi stiamo discu- 
tendo, dopo il voto di sabato secondo il quale 
la legge, ch,e er,a stata presentata dalla Com- 
mission,e come legge costituzionale, viene rite- 
nuta invece 1,egZe or,dinaria, la nostra oppo- 
siziotne è o.ra a m,aggio:r. r.agione sempre più de- 
cisa. Noi riteniamo che la deliberazione presa 
sabat.0 d.alla maggiorama parlamentare sia 
tanto grave e pericolo.sa da far pensare che 
non tutti i colleghi abbiano pond,eratamente 
riflettuto sull'impo,rtanza d.el loro vo.to. Per- 
c,hé, se è cosa grave modificare i,a Costituzione 

- amministrazioni provinciali. (699). 

avendo la consapevolezza .di modificarla, cosa 
più grave è modificarla .di fatto nella sua viva 
sostanza, avendo l'aria .di non. invadere m'eno- 
mamente la sf'era delle norme costituzion.ali . 
E appunt.0 la manomissione di un'importan- 
te norma costituzionale, qual'è la VIII' delle 
transitorie, è avvenuta sabato in questa. As- 
semblea ,dopo una superficiale e tend,enziosa 
discussione. 

Non voglio tuttavia riprend'ere le conside- 
razioni ch,e già sono state svolte sabato scorso. 
Ma giova forse ricordare, benché si tratti di 
una &e 'della discussione ormai superata (,es- 
sendo o'rmai l'attuale proposta di l'egge stata 
ritenuta ,di natura ordinaria ,da un voto della 
Camera) ch'e in epoca non sospetta (bis0gn.a 
risalire sempre ad un'epoca non sospetta se 
si vogliono coghere gli aspetti d'ella verità), 
in occasione cioh 'di un certo dibatt,ito che 
s i  svolse in questa Assemb1,ea tra l'onorevole 
Calamandrei che interpellava e l'onorevole 
Piccioni il quale rispond,eva, l'o~nor~evol~e Ca- 
laman,drei, da tutti;-riconosciuto come un mae- 
stro d,el diritto, affermò la natura costituzio- 
nale della disposizione VI11 della Costituzio- 
ne  e l'ono,revol.e Piccioni, i1 quale probabil- 
mente si è associato alla maggioranza nelvoto 
.di sabato, non ebbe allora ad esprimere un 
diverso parepe, né .alcunché da obiettare. 

Così, con una votazione, con una di quelle 
vqtazioni che ben a ragi0n.e noi chiamiamo 
colpi di maggioranza, è stata messa in mino- 
ranza la Commissione dell'interno, pii1 esat- 
tamente, la maggioranza della Commissione, 
quella maggioranza democristi ana, tra cui si,e- 
dono maestri .di diritto pubblico, la quale ave- 
va afferinato la natura costituzionale nella 
proposta di legge e che con apprezzabile coe- 
renza ha tenuto. f'ermo i l  proprio punto di 
vista anch,e in qu'est'aula. 

Per ,quale motivo, onorevoli colleghi, si 
è avuto questo voto, ch'è, lo ripet.0, un  vero e 
proprio colpo ,di m.aggioranza ? Lo si è avuto 
per ,delle finalità politiche evid.enti : /dare 
mano, lib,era al Governo., dar,e cioè al Go- 
verno la possibilità di fare le elezioni r,egio- 
nali quando esso vorrà athaverso ulteriori 
proroghe della legge Bergmann, o di giun- 
gere anche, ove ciò sia ritcnuto utile dal par- 
t,ito dominante, alla proroga, sine die ,  delle 
elezioni regionali; ma anche per quelle con- 
siderazioni che faceva- l'onorevole Martino 
Gaetano (del quale non condivido le premes- 
se, cioè che la disposizione VI11 non sia di 
natura costituzionale e che quindi possa es- 
sere modificata con legge normale), circa la 
assenza di norme regolamentari per esercitare 
la 'procedura di  revisione della Costituzione 
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secondo l’articolo 138 e la mancanza di una 
legge che regoli il referendum. 

I1 non aver provveduto a iegolare i modi 
\ di esercizio della revisione costituzionale può 

cocdurre infatti a conseguenze di notevole 
gravità, tanto che è oggi lecito domandarci se, 
.nella situazione attuale, sia possibile condurre 
i l  termine unii simile procedura. Ma a chi ri- 
sale, onorevoli colleghi, la responsabilità di 
un tale stato di cose ? Certamen.te a l  Governo 
cd alla maggioranza, ché all’uno e all’altra 
incombe il maggior onere per la realizzazione 
della Costituzione. 

I3 passato.un anno e mezzo da quando la 
nostra Costituzion’e è entrata in vigore e tut- 
tavia gli .istituti del referendum. e d,ella Cort,e 
costituzionale, volti appunto a consentire i l  
sindacato sulle leggi, ed eliminare cjcè lo Strit- 
potere politic,o o la violazione della Costiiu- 
zione da parte, d’ella ma.ggioranza, non sono 
stati regolati nei loro modi di at.t,uazione; i l  
che impedisce il concreto esercizio di diritti 
fondamentali garantiti dalla Cost,ituzione. Del 
che dobbiamo particolarmente dolerci in que- 
sta circostanza, perché dinanzi al supremo 
tribunale costituzionale dovrebbe essere por- 
teita la legge che vi accingete a votare per i l  
giudizio di legittimità costituzionale. Ma la 
deliberiizione di sabato fu determinata anche 
dalla vostra decisa intenzione di sfuggix t! 1111 
mferen,du?n, cioè di sfuggire a un voto ppli- 
h o :  ecco cosa sta alla base delle vostre deli- 
berazioni e vi spinge a insistere per i l  rinvio 
delle elezioni regionali e provinciali. 

3 Vi è stato un palleggio di responsabi- 
litk fra Gov.erno e Commissione parlamentare 
circa il rinvio, nel senso che l’uno ha cercaio 
di scaricar.e la responsabilit,à sull’altra; e la 
maggioranza della Commissione ha compiuto 
l’errore di assumersi tale responsabilità, pre- 
stardosi così a distogliere l’attenzione dell’opi- 
nione pubblica da quelli che sono i veri moti- 
vi del rinvio. Tn un  primo tempo infatti l’ono- 
revole Scelba, al congresso. d,ella. democrazia 
cristiana di V’enezia, disse chiaramente i nio- 
tivi per cui riteneva che !e elezioni rcgiona!i 
avrebbero ,dovuto essere rinviate. Invitato di- 
nanzi alla nostra Commissione a chiarire quei 
motivi, .e a giustificar,e perché quelle afferma- 
zioni fossero state fatte a un congresso di par- 
tito anziché dinanzi al Parlamento, l’onorevole 
Sceiba ripelé le sue niente affatto convincenti 
idee circa, l’opportunità e l’utilità del rinvio. 
Erano motivi, o meglio pretesti, che non riu- 
scivano .a dissimulare il fine politico. Noi 
avremmo preferito che iL Governo avesse as- 
sunto apertamente la paternità di quelle di- 
chiarazioni ,e ‘di ,quell,e intenzioni : avesse cioè 

affermato dinanzi .a noi i veli motivi per cui 
ritiene che le elezioni regionali debbano es- 
sere rinviabe. L’onorevole Scelba, ai co,ngresso 
di Venezia ,e ,dinanzi alla. nostra Commissione, 
disse che questi motivi emno sostanzialmente 
due: uno di natura. finanziaria, ossia l’op- 
portunità d i  fa r  rispa.rmiare all’erario un,a no- 
tevole spesa, donde la convenienza di abbi- 
nare le ekzioni regionali alle e1,ezioni ammi- 
nistrative che dovranno aver luogo nella pri- 
mavera prossima; l’altro di carattere più ge- 
nerale, ossia 1’opportunit.à di t.oglier,e al1.e el,e- 
zioni regionali quel substrato politico che esse 
icdubbiamen.te hanno per ricondurle alla loro 
verit iiaturii amminist,rat,ivit. 

Se 1’ono”rol.e Scelba - io non so. se in 
questa sede egli ri.affermerà gli stessi mo- 
t.ivi - avesse lealmente prospettato alla 
Camera la premintenza .di ,detti motivi per il 
rinvio delle elezioni, la ,discussione avverrebbe 
nel suo  ambito naturale; i l  che noi ‘dell’op- 
posizione, che dissentiamo profondamente, dal- 
1’onorevol.e Sc,elba., intendiamo fare, perché 
non si seguiti a .dare aspett.0. di veritk a una 
fiintasiit, o i i  parlare di una carenza di attività 
della I Commissione che avrebbe reso indi- 
spensabile il rinvio. 

11 lavoro svolto daila Commissione è stato 
un 1avoi.o serio, costruttivo, al quale noi ,del- 
la minoranza, e ritengo. che la maggioranza 
di ciò vorrà d a x i  atto, ,abbiamo pr,estato tut- 
ta la. nostra collaborazione .e attivitk. Si sareb- 
be cert,ament.e potuto fare d j  pii1 se la mag- 
gioranza av’esse impr,esso un ritmo più in-, 
Zenso ai lavori-, c0m.e. era in ‘suo potere. Né  
sono mancate sollecitazioni da parte nostra 
in tal senso. I3 per questo che, in definitiva, 
non possiamo esonerare la. maggioranza della 
Com1nission.e dalle sue respons.abilità. Ci ren- 
diamo conto che oggi far.e i l  ,deputato non e 
compito lieve, molte essendo le incombenze 
dinanzi alle quali ognuno di noi si trova: 
i l  lavoiso del Par!amento è molto più gravoso 
oggi d i  quanto non fosse prima del fascismo: 
allora si varavano poche leggi, mentre opgi 
i 1 Parlamento dev,e affrontare un’attività legi- 
s!at.iva e di controllo molto vasta. Ci rendiamo 
anche conto del momento eccezionale che at- 
traversiamo, dato che B nostro precipuo coin- 
pito realizzare i nuovi istituti fissati nella 
Costituzione repubblicana; ma, proprio dinan- 
zi a questo impepno, a questo obbiigo, a que- 
sto iniperativo che ci viene dalla Costitu- 
zione, la Commissione degli interni avrebbe 
dovuto compiere quello sforzo che ci .avrebbe 
permesso di discutere negli scorsi m,esi le pro- 
poste di  legge sugli organi e le funzioni della 
repione e della provincia. 
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Ma, ciò nonostante, signori del Governo e 
onorevoli colkghi, noi .abbiamo. ritenuto, e tut- 
tora continuiamo a ritenere, che questo lavoro 
e questo sforzo per realizzare sia la 1,egse e!et- 
torale che l'e a1tr.e leggi foncdanwntali possa 
ancora. compiersi entro il termine fissato. dalla 
legge Bergmann. Pro.prio l'altro giorno, yuan- 
do si ,discuteva la legge sulle locazioni, stato 
stabilito dalla. Camera un principio nuovo: si 

cioè stabilito che, una vo.Ita. discussi in As- 
semblea e fissati in art.icoli i principi fonda- 
nientali e le norme più imp0rtant.i di una leg- 
ge, questa possa essere rimandata alla Com- 
missi0n.e competente per l'approvazione di tut- 
te le .altre norme e per i l  coordinamento. Noi 
ci chiediamo perché la stessa cosa non possa 
farsi per le leggi regionali; perché la Came- 
ra non possa essere investita imm,ediatamente 
della risoluzione dei più importanti problenli 
e d'elle qu,estioni fondamentali che sono alla 
base di queste leggi, .e cioè, in particol.ar mo- 
.do i probl'emi ch,e riguardano i rapporti f r a  
le province e le regioni, problemi questi che 
dovranno 'esser.e seriam'ente esaminati anche 
per' le ,diverse conseguenze di ordine eletto- 
rale ch.e dalla loro risoluzione in un .senso 
o nell'altro possono derivare. Noi pensiamo 
che, tolto. questo problema e quelio' relativo 
al sistema ,el,ettorale, la Commission,e potrebbe 
elaborare co.m$utamente le leggi di cui discu- 
tiamo, e riportarle entro brevissimo tempo in 
Assem,blea per le ,dichi,ar,azioni di vot,o e per 
le d'eliberazio'ni definitiv,e. 

Ma la; verità 8, onor,evoli colleghi, come 
ho  già accennato'nella prim8a parte del mio 
intervento, la verità è che non è la carenza 
di lavoro e di attività della Commissio- 
ne dell'interno (che, sia pure in ritardo, ha  
terminato, l'esame d'e1 progetto di legge) a d.e- 
terminare l'attuale discussione. I1 rinvio si 
chiede per motivi poli tici non apertamente 
confessati ,d.al Governo, tanto che noi dobbia- 
mo dom'andarci se un suo autorevole membro, 
qual'è l'onorevole Sc.elba - il quale si è sein- 
pre professato' regionalista - lo si,a tuttora e 
se ,egli abbia veramente in animo di realiz- 
zare la regione. Certo è che il Gov.erno v.ede 
oggi con occhi 'diversi questlo prob1,ema e so- 
prattutto tem.e 'di percorrere la strada che con- 
duce alla realizzazione dei n.uovi istituti, stra- 
da irta di pericolose incognite. 

Ho qui la relazione dell'onorevole Cappi 
al congresso d'e1l.a democrazia cristiana. Del- 
la parte r e l a h a  al prob1em.a della regione 
va!e la pen.a 'di ril,egger,e due periodi. L'ono- 
revole C.appi disse: (( Ritengo che anche qui 
i l  fattore po1itic.o offuschi la serenità delle co- 
se; B curioso al riguardo che le estreme si- 

' 

' 

nistre, assai poco favorevoli o addirittura osti- 
li alla regi0n.e in sede di Costituente, oggi 
ne siano f,erventi sostenitrici. E qualche cosa 
di simi!e si è avuto in altri settori. I1 nioiivo 
cli ciò, non è difficile. a scoprirsi: a l h a  le 
sinistre speravano di conquistare lo Stato e 
t,emevano che l'autonomia region,ale fosse un 
freno o un pericolo per il loro potere o, stra- 
potere. Ora che lo Stato non è in loro mani, 
sperano di fare d,elle regioni una. specie di  
catapulta e .di mina contro il potere centrale. 
13 lo stesso onorevole Cappi commentò: (( Spe- 
ranze e timori infondati ) I .  Ma non è $cito, 
onorevoli co,lleghi, capovo.l$ere il ragionamen- 
t o ?  Non è 1,ecito ritenere, che fosse proprio 
la democrazia cristiana, prima del. 18 aprile, 
a conwpire le regioni come una spe.cie di 
catapulta o ,di mina contro il p0ter.e centrale, 
n,el caso in cui esso non fosse ca.duto nelle 
sue mani ? Non è 1,ecito ritener.e che oggi la 
democmzia cristiana, che in seguito alle ele- 
zioni del 18 aprile governa sempre più auto- 
ritariamente il paese, tema che l'esperimento 
regionale possa costituire un freno al suo 
strapotere ? 

V i  è poi la questione della d.ata. Si 
negano i motivi politici del rinvio e, con 
evidente contraddizione, si proroga il termine 
della legge Bergmann al 31 dicembre 1950. 
iMa, se veramente foss'ero sussistenti i motivi 
addotti, l'impossibilità cioè di discuter,e e di  
approvare le leggi regionali prima d,el pros- 
simo ottobr,e, sarebbe logico stabilire il pe- 
riodo, di tempo necessario a l  Parlamento per 
cqmpiwe il suo lavoro e, poiché .esso è in 
gran parte compiuto, si ' dovrebbe prorog.are 
i l  termine al 31 m,aggio, o al massimo a l  
30 giugno 1950. La data 'del 31 ,dicembre 1950 
ci illumina completamente sugli scopi cui deve 
.servire questa legge, secondo gli intendimenti 
del Governo: rinviare quanto più è possibile 
le elezioni o rimandarle alle calende grec,he. 

Noi dell'opposizione, onorevoli colleghi, 
apertamente pensiamo e dici.amo che ,de'side- 
riamo una consultazio,ne e1,ettorale. Noi pen- 
siamo c.he nel nostro. p'aese, che si è avvia.to 
da 'poco tempo alla ,democrazia, la situazione 
politica sia fluida .e in continua trasforma- 
zione, .e che le consultazioni elettorali come 
chiarific.atrici ,di .questa situazion,e debbano es- 
sere favorite! .e imn o,stacolate. Del resto non a 
caso vi sono ne1l.a Costituzione termini che 
no,n coincidono. La Camera dei Deputati viene 
eletta ogni cinque anni, il Senato ogni sei; le 
elezioni amministrative e quelle' regionali 
hanno luogo ogni quattro anni:  e non è,detto 
che le el.ezioni regionali e amministrative (non 
sono nemmeno in ciò d'accordo con l'onorevole 
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Scelba) debbano coinci.deì-e. Ch.e significa ciò ? 
Signifi.ca che la Costituzione ha predisposto la 
possibilità di consultare molto spesso il corpo 
elettorale. Significa che un.a v,era d,emocrazia 
non teme le consultazioni elettorali periodi- 
che, non teme cioh di conoscere attraverso 
il suffragio universak il realje stato d'animo 
del paese, la sua volontà, le sue aspirazioni, 
che specialmente in determinati monxnti e 
dinanzi a d,eterminati problemi possono mo- 
d ificarsi prof ondam,ente. 

Ma non è proprio questo, o.norevo!i colle- 
ghi, ch'e si vuok 'evitar,e ? Non si vogliono 
fbrseQpredisporr,e le cosse in modo tale ,da irn- 
pedire cbe le el'ezioni regionali siano quella 
chiara manifestazion,e di volontà che i l  paese 
a un ,anno e mezzo di distanza dalle elezioni 
dmel 18 aprile potr'ebbe dars?  

N,oi abbi.amo quin,di motivo di ritenere che 
sia intendimento ,d,ell'onor.evole Scelba di  ss- 
gu1r.e tutt'altra strada, una strada cioè non 
molto democratica che consentirà al Governo 
di fare le elezioni a rate, nel tempo, di farle 
prima n'elle zone che ,si suppongono più fa- 
vorevoli alla d'emocrazia cristiana e dopo nelie 
altre, di creare un quadro co,nfuso e scarsa- 
mente indicativo dei mutamenti avvenuti nel 
corpo .elettorale e non quel quadro, chiaro che 
noi desideriamo' e, c c "  opposizione, ,abbiamo 
i l  diritto *di ottener'e. 

Noi .d,ella minoranza l'egittimamente aspi- 
riamo a div,enire maggioranza, ed è dov,ere 
della m'aggioranza, se essa vuole essere nei 
fatti ,democratica, di non abusare del potere 
per o.stacolare le legitti.me manif,estazioni ,d.el- 
la volontà ,del popolo. I3 per questo che noi, 
onorevole Sc.elba, non condivimdiamo le o-pinio- 
ni circa le elezioni amministrative ch'ella 
ebbe ,a manifestare .al congresso di Ven'ezia. 
Ell.a, onorevole Scelba, 'disse in quella sede 
ch'e le elezioni amministrative non. hanno al- 
cun rihevo politico. Ma in verità, pur avendo 
le elezioni amministrative carattere diverso da  
quelle politich,e, .h prassi seguita da tutti i 
paesi veramente demowatici che attraverso di 
esse ,possa manifestarsi un sostanziale muta- 
mento dell'opinione pubblica nei confronti dei 
partiti; e i l  Governo se ha, vera sensibilità de- 
mocratica ha il dovere di t'ener conto di questo 
mutamento e di trarne tu tk  1.e conse, wenze. 

Nel suo ,discorso pronunciato i l  19 diceni- 
bre scorso alla Camera ella, onorevole Scelba, 
rivolgendosi a noi adisse : (( L'opposizion.e, la 
quale rigetta i l  progetto Bergmann e non pro- 
p0n.e nulla per in,dìre le elezioni e non po- 
trebbe certamente proporre nulla di conweto 
per l,e ,elezioni entro il  31 dicembre, in realtà, 
.anche senza volerlo, opera un vero sabotaggio 

d.ella regione, la cui attuazione afferma di 
volere )). 

Non crediamo che ella, onorevole Scelba, 
potr,ebbe oggi ripetere la stessa, cosa. Noi del- 
l'opposizione, che abbiamo ,dimostrato tanto 
spirito .di collaborazionte In seno alla Commis- 
sione ,e abbiamo fatto 'delle proposte concrete, 
come è quella di <port-are immediatamente al- 
la discussi0n.e dell'Asseniblea la legge el.etto- 
rale, crediamo che .ella oggi non potrebbe par- 
lare nello stesso modo. Tanto più, che f u  pro- 
prio lei, qu.an.do il 19 dicembre dello scorso 
anno si discuteva la legge Bergmann, ad  affer- 
mare che, 'se fosse stata pronta i.n que l  mo- o 

mento la legge el,ettorale, le elezioni regionali 
awebbero potuto essere in,d,ette. 

Ma oggi ella si guarda bene dal ripetere i 
propositi .di allora, oggi che abbiamo dinanzi a 
noi il tempo necessario per approvare non sol- 
tanto la legge elettorale, ma anche !a legge 
organica sulla r,egion,e. 

Oggi noi siamo .autorizzati ,ad affermare, 
e con legittimo fondamento, ch,e è proposito 
.del Gove.rno e della n1aggio'ranz.a ,di operare, 
e con piena consapevolezza, il sabotaggio del- 
la r,e,. mione. 

Nel  chied,er,e I'esecuzione ,delle elezioni en- 
tro l'ottobre ,del 1949 noi non sottovalutiamo 
,d'altra parte le giuste consid,erazioni fatte in 
Commissione dall'onor,evole Dossetti. Condi- 
vi,diamo anzi le preoccupazioni dell'ono.revole 
Dossetti circa la n,ecessità ,di elabor.are 1.e 
leggi neoessari'e a delin,eare con chiarezza 
!e funzioni e gli organi d'e1 nuovo ente, a 
stabilire con pl-ecision'e i confini fra Stato e 
regione e fra regione e provincia; e so'prat- 
tutto siamo convinti della necessit.8 che l'opi- 
nione pubblica consideri la seriretà d,el nostro 
lavoro e veda c.ome .da esso sorgano enti vera- 
menk vivi che non s i  intersecano fra loro o 
si paralizzano a vic.end.a costituendo. inutili 
doppioni. 

Ma noi pensiamo, onorevole Sc,elba, che 
un interesse fondam,entale ch.e sovrasta ,e pre- 
ce'de gli altri s ia  proprio quello d i  fare le 
el,ezioni. Perche non crear.e al pii1 presto gli 
orsani ,della regione, ,dato che il loro primo 
e pr'ecipuo. compito è quello di fare lo. statuto 
r,egionale ? T#anto più &e noi - e di cib mi 
appello a.lla Commissione - abbiamo con- 
.dotto a termine il nostro lavoro, al punto che 
il disegno di legge relativo al funzionamento 
,della regio'ne potwbbe esser recato alla discus- 
sione dell'Assemblea ? 

Noi proponemmo in un ordine .del giorno, 
che naturalmente non fu approv.ato dalla m,ag- 
gioranza, di p0rtar.e alla discussione in As- 
sembl,ea il giorno 25 luglio - ossia oagi - 
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la legge elettorale per le elezioni regionali e 
provintiali, assumendo co,me progetti la legge 
elettorale regionale siciliana e l,a legge ,del 
1915. Scegliendo per le elezioni provinciali 
i l  vecchio sistema m,aggioritario, che pur in 
linea di principio respingiamo’, mostravamo di 
preoccuparci della necessità di tenere fede ad 
un pr,eciso obbligo c.he ci viene dalla Costi- 
tuzione ‘e reputavamo che questa fedeltà com- 
pensasse il nostro sacrificio. 

Concludendo, onorevoli colleghi, noi della 
opposizione siamo c,onvinti, per tutto quello 
che ho detto e che ,m,eglio $di me diranno gli 

’ altri colleghi .della mia parte, che assoluta- 
m,ente chi.ari .siano i motivi del sabotaggio’ 
delle e1,ezioni r,egion,ali ch.e ,qui si sta com- 
pi.endo. La maggioranza e iP Governo confi- 
dano, ch’e il rinvio di oggi possa diveiltare un 
rinvio sine die. In tal modo la maggioranza 
ed il Governo tendono ad ‘evitare una con- 
sultazion’e ,del pa,ese la qual,e, riassumendo, 
per ba sua generslitb e contemporaneità, il 
clima politico di tutta la nazione, verrebbe 
ad .acquistare un preci,so significato politico; 
ma quale significato ? Con ogni probabilità il 
regpesso 4d.ella m.aggioranza rispetto alle posi- 
zioni eccezion.almènte conseguite il 18 aprile, 
posizioni che il partito al potere aspira in- 
v,ece a consolidare. N,on ci stupiamo quindi 
di com,e, in luogo di fwe d,elle elezioni, tutta 
l’attività ,del Governo sia orientata a restaurare 
e a potenziar,e le strutture del vecchio Stato 
paternalistico .e accentratore. 

V’è un modo per smentirci, onorevoli col- 
leghi. Oggi che una vio1.azion.e ‘della Costitu- 
zione è stata, secondo noi, compiuta e che 
un’.altra più gr,av,e vi .accingete a compierne, 
l’unico modo ‘di dimostrare il nostro error’e 
e 18a v0str.a buona fede è quello di seguire 
il nostro suggerimento : eseguire le elezioni 
region.ali ‘entro, la. data ,d.el 30 ottobre, perché, 
se ver,amen’te vi è buon,a volontà da parte di 
tutti, ciò - come ho. detto - sarebbe possibi1,e 
far,e. Altrimenti il Governo, ,e, assieme al 
Governo, voi, onorevoli c.olleghi ,della maggio- 
ranza, assumerete una grave respo’nsabilità 
dinanzi al pa,ese, respo.nsabilità di cui, assie- 
me .alle -tante..altre, sarete chiamati a rispo,n- 
dere  ! (Applausi all’estrem sklistraa). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Migliori. Ne ha  facoltà. ’ I 

MIGLIORI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ritengo doverosi ‘una mia parola, pur 
non intendendo con essa apparire jattante o 
meno legato a quella doverosa modestia la 
quale può peraltro sempre associarsi con ‘la 
coscienza dei propri compiti. Ritengo dove- 
rosa - dicevo - una mia parola, perché gli 

eventi più volte hanno assoc,iato il mio nome 
a episodi e a iniziative che hanno assunto e 
assumeranno, nella storia dei momenti che 
hanno preparato e stanno preparando la for- 
mazione dell’ente regione, una importanza 
sempre più notevole. 

Io non posso dimenticare - e alcuni onc- 
revoli colleghi che seggono in quest’aula era- 
no con me anche allora - il riuscitissimo 
primo congresso delle province d’Italia tenu- 
tosi in Firenze nella primavera ,del 1946, pri- 
ma delle elezioni per la Costituente, il quale, 
pur dopo vivaci dibattiti, si affermò in.modo 
favorevole per la istituzione della. regione. 

I colleghi, che erano con me allora alla 
presidenza di amministrazioni provinciali ri- 
cordano ch’ebbi una certa parte in quella di- 
scussione e nella presentazione dell’ordine del 
giorno conclusivo. Ritorna allora, il mio pen- 
siero, con una tenerezza particolare, a quelle 
iniziative che sorsero nella mia Milano: ad 
esempio, alla commissione di studio per l’ente 
della regione lombarda, la quale, operando 
in conformità con l’Unione delle province 
lombarde, ci offre già, in certo modo o, meglio, 
negli elementi primordiali, i.1 quadro di quel- 
la che sarà domani la regione lombarda. Cito 
inoltre la commissione di studio costituita per 
iniziativa del consiglio comunale di Milano, 
nella quale pure ho l’onore di essere l’ultimo 
fra gli studiosi, ma non il meno convinto. . , 

Per questo ho’voluto parlare: nel nome, 
onorevoli colleghi, della mia fedeltà a una 
idea, la quaktrova le sue prime affermazioni 
negli alborl gloriosi - e ormai lontani - del- 
la democrazia cristiana, e riaffermazioni po- 
tenti nel, programma del partito popolare del 
1919 e nel congresso del partito popolare rac- 
coltosi in Venezia, nel 1921, fino, onorevoli 
colleghi, alla ferma, decisa dichiarazione 
emessa pochi giorni or sono, da parte della 
direzione del partito della democrazia cri- 
stiana. 

Mi sollecita a parlare l’accusa che ci è sta- 
ta rivolta di .essere - in .relazione a codesta 
idea che ci aveva, fin da tempi così lontani, 
accesi e trascinati - divenuti poco meno che 
degli apostati. Qualcuno - sia pure soltanto 
con una interruziqne in un momento conci- 
tato della seduta dell’altro giorno - ci ha lan- 
ciato anche l’addebito di essere degli ipocriti; 
ed è questa, onorevoli colleghi, l’accusa che 
più mi turba, l’accusa che più mi addolora, 
proprio per le ragioni per cui oso parlare in 
questo momento. 

Ed io vorrei che questo mio intervento, cui, 
come è mio coStu.me, intendo mantenere il 
tono piu pacato, i l  tono di un ragionamentc) 
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mosso da sentimenti di deferenza, potesse ave- 
re nei confronti vostri, onorevoli colleghi del- 
l’opposizione, la schiettezza’e il calore di una 
conversazione fra amici; nei confronti non sol- 
tanto di quelli fra di voi che mi onorano della 
loro amicizia, ma anche degli altri, ai quali 
ancora non mi lega tale privilegio..Per dire a 
tutti come, più ancora che un impegno verso 
coloro che qui ci hanno mandati, noi abbia- 
mo un impegno con noi stessi. E l’impegno 
con se stesso è il più pesante, il più indero- 
gabi le. 

Mi consentano gli .onorevoli colleghi della 
opposizione, che io definisca le nostre rispet- 
tive posizioni in questo momento, così: voi 
siete (( elezionisti )), noi siamo (( regionalisti n. 

Voi volete le elezioni a qualunque costo, le 
elezioni fine a se stesse, le elezioni come epi- 
sodio della vita politica del paese, nella con- 
fessata speranza che il risultato possa essere 
più favorevole ‘al vostro schieramento ’ di 
quanto non lo sia stato nelle ultime elezioni 
politiche. 

Noi concepiamo e vogliamo invece le ele- 
zioni come st,rumento - e nient’altro che 
come strumento - per dare gli organi rap- 
presentativi e deliberanti all’ente regione, af- 
finche esso possa Solidamente poggiare su 
una architettura che vorremmo poter chia- 
mare definitiva, pur non evitando di ram- 
mentare a noi stessi ciò ch’ebbi già l’onore 
di avvertire in un mio discorso durante la 
campagna elettorale del 1948, e cioè che il 
compito legislativo dell’ordinamento regio- 
nale B di tale delicatezza da non tollerare fret- 
tolosità, improvvisazioni o procedimenti per 
tentativi. 

Secondo una legge naturale, la regione non 
potrà sorgere (più volte si fece ricorso a que- 
sta immagine) come la Minerva armata dal 
cervello di Giove; bensì, una volta costruita 
con solida architettura, raggiungerà gradual- 
mente la pienezza del suo contenuto e delle 
sue facoltà. 

Ci si dice: (( Dovete almeno fare subito la 
legge elettorale. B cosa relativamente facile 
fare una legge elettorale. Sorgeranno in tal 
modo, intanto, i consigli regionali. Se essi 
avranno funzioni limitate, molto limitate, ciò 
non importerà gran che (dichiara l’onorevole 
Gullo). Che i consigli regionali siano desti- 
nati ad avere funzioni assai limitate è già, 
del resto, preveduto dallo stesso articolo VI11 
delle disposizioni transitorie della Costitu- 
zione )). 

Rispondo, me lo consentano gli onorevoli 
colleghi, con un solo argomento: le elezioni 
- oggetto di questa nostra disputa odierna - 

non sono solamente le elezioni regionali; sono 
anche le elezioni degli organi elettivi delle 
amministrazioni Erovinciali. 

Se un mandato costituzionale - come af- 
ferma l’opposizione - esiste, esiste e per le 
une e per le altre. Se le elezioni si debbono 
fare, si debbono fare tanto per le regioni che 
per le province. Orbene, è noto come la dispu- 
ta che già interessò l’Assemblea Costituente 
in ordine al  mantenimento o meno dell’ente 
provincia nell’ordinamento amminist.rativo 
della Repubblica sia oggi trasferita su un 
altro terreno che ha col primo parecchie ana- 
logie. $ posto il quesito: quali dovranno es- 
sere i compiti, quali l’estensione e la profon- 
dità di compiti della provincia ? In relazione 
alle diverse soluzioni che il quesito stesso ’ 
comporta, sorge la questione se si debba man- 
tenere come organo della provincia, oltre la 
deputazione provinciale, anche il consiglio 
provinciale. 

E noto che la disputa ha avuto aspetti vi- 
vaci. Il disegno di legge governativo n. 212 
prevede esclusivamente la .  deput,azione pro- 
vinciale. Lo stesso discorso dell’onorevole 
Scelba all’ultima assemblea delle province di 
Italia profilava una provincia assai differente 
da quella che io concepisco, una provincia 
cioè ridotta il poco più di un organo di decen- 
tramento burocratico della regione. Di con- 
tro a tali configurazioni sta la tesi. di una pro- 
vincia veramente autonoma, la quale eserciti 
anche le funzioni delegatele dalla regione nel- 
l’ambito della propria autonomia, della pro- 

.pria facoltà di autodeterminazione o, come io 
amo dire, della propria facoltà di interpre- 
tarc 1) gli interessi che sarà chiamata a sodi- 
sfare. 

Codesta seconda tesi che è la tesi accolta 
dalla vostra Commissione dell’interno, onore- 
voli colleghi, postula la ricostituzione del con- 
siglio provinciale. Sarà il principio adottato 
dalla Camera dei deputati e dal Senato della 
Repubblica ? Lo spero. Sarà esso adottato fa- 
cilmente? Lo spero pure. 

Comunque, non si può non convenire che 
il quesito è posto e che, in  astratto, le pro- 
poste che verranno avanzate dalla I Commis- 
sione potrebbero non essere approvate. 

Orbene, come possiamo pensare ad effetr 
tuare le. elezioni provinciali se ancora non 
sappiamo se l’organo cui tali elezioni dovreb- 
bero servire avrà vita nella legge e dalla 
legge ? 

Si può fare, a questo punto, un’altra 0s- 
servazione. Qualsivoglia legge elettorale do- 
vrà necessariamente prescrivere un lasso di 
tempo, congruamente lungo, fra data di con- 
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vocazione dei comizi e il giorno in  *cui i co- 
mizi si raccolgono e le operazioni elettorali 
si compiono, lasso di tempo che, ad esempio, 
per le elezioni comunali è di 45 giorni. Dal 
che discenderebbe la necessità di avere pron- 
ta la legge elettorale prima del 15 settembre. 

Non importa, ci si risponde ostinatamente : 
basta volere. Ritorna allora l’alternativa : 
consigli regionali e sola deputazione provin- 
ciale o anche consigli provin~%li ? Per le ele- 
zioni dei due diversi consessi si deve usare lo 
stesso sistema, o due sistemi elettorali diffe- 
renti ? 

Voi sapete, onorevoli colleghi, che è dif- 
fusa l’istanza per l’introduzione di un sistema 
elettorale di secondo grado. Nel disegno di 
legge governativo, il sistema appare per l’ele- 
zione dell’unico organo elettivo della provin- 
cia preveduto dal disegno di legge n. 212, la 
deputazione provinciale, la quale, dovrebbe 
appunto essere eletta da parte del consiglio 
regionale e dei sindaci o dei commissari ai 
comuni. 

Nel pensiero di molti -studiosi della mate- 
ria ed anche nel pensiero di chi vi parla più 
utilmente potrebbe invece esaminarsi se la 
formula delle elezioni di secondo grado non 
debba essere, almeno per la prima volta, adot- 
tata per i consigli regionali, da eleggersi da 
parte dei consigli provinciali. 

Parleremo di ciò a suo tempo - e mi au- 
guro prossimamente - dopo che in tema si 
sarà pronunciata la vostra Commissione. Ma 
non possiamo nasconderci che le diverse que- 
stioni esistono e che su di esse la Camera avrà 
il diritto e il dovere di discutere ampiamente, 
così come esse meritano, e che dopo la Ca- 
mera dovrà occuparsene il Senato. 

E possibile fare tutto ciò prima del 15 set- 
tembre ? 

Si è detto che il Governo, la maggioranza 
e anche la Commissione degli interni, hanno 
adottato manovre dilatorie. L’espressione è 
dell’onorevole Targetti, ma l’abbiamo sentita 
riecheggiare anche nelle parole dell’amico 
onorevole Merloni. L’accusa è ingiusta. In 
questa discussione, onorevoli, colleghi, dive-, 
nuta essenzialmente politica, non sarebbe di 
buon gusto - su ciò che è stato fatto fin qui 
dalla I Commissione - insistere comunque su 
di una corresponsabilità dei colleghi dell’op- 
posizione. Tuttavia non posso dimenticare - 
e lo stesso onorevole Merloni questo aspetto 
del nostro com.une lavoro si è compiaciuto ri- 
cordare - come in sede di I Commissione 
abbiano sempre lavorato con una singolare 

. armonia, oltreché con meditata diligenza; ed 
io che mi onoro di aver presieduto il secondo 

comitato per l’esame e la rielaborazione del 
disegnv di legge che sarà presentato alla ri- 
presa dei lavori ‘parlamentari, debbo rivol- 
gere particolare omaggio agli onorevoli Mer- 
loni e Turchi, miei compagni di lavoro. 

Esamineremo a suo tempo le tappe del 
cammino percorso dalla I Commissione. Del 
resto, gli onorevoli colleghi già conoscono 
dalla relazione del comitato ristretto le 
importantissime risoluzioni preliminari (che 
meritak eco trovarono nella stampa tecnica 
del paese e nelle riunioni di studio sugli ar- 
gomenti regionali) fino alle relazioni agli 
schemi dei tre comitati Resta, Migliori e Lu- 
cifredi. 

Oggi voglio affermare, e credo di avere il\ 
diritto di affermare, che un siffatto lavoro, 
così pazientemente, ind,aginosamente e in pro- 
fondo compiuto, è la testimonianza di un no- 
bile travaglio (testimonianza che rim-arrà a 
dimodrare quella fedeltà all’ideii che è la 
ragione prima del mio odierno intervento): è 
testimonianza di un nobile travaglio ed è af- 
fermazione di un impegno. Ho parlato ini- 
zialmente di un .impegno e chiudo ripren- 
dendo lo stesso motivo dell’impegno: un im- 
pegno, onorevoli colleghi, verso il paese e 
verso il.  Parlamento, ma soprattutto verso 
noi stessi e verso la nostra cosciepza. 

Per proclamarlo una volta di più (poiché 
ricorrere alle fonti delle nostre ispirazioni è 
causa di consolazione e nello stesso tempo di- 
mostrazione di schiettezza della volontà) ri- 
leggo le parole di un maestro, di un regiona- 
lista sulla cui fede nessuno osa elevare riser- 
ve:  (( La vita regionale è vita locale nello spi- 
rito unitario. La ripresa di attività locali sar& 
a vantaggio di tutto il paese. L’educazione 
sperimentale delle classi dirigenti creerà nuo- 
vi. e migliori amministratori. I1 dibattito fra 
centro e periferia farà più viva la stessa am- 
ministrazione: Dopo ottantanove anni di asfis- 
siante uniformismo e di monopolismo centra-. 
lizzato, che l’Italia abbia, come tutti i paesi 
moderni e civili, una vita politica e ammini- 
strativa più articolata, un contl;ollo pubblico 
più efficiente, una giustizia distributiva più 
proporzionata: ecco gli scopi del sano e vero 
regionalismo )). 

Queste parole di Luigi Sturzo noi faccia- 
mo nostre con tutta la fermezza, con tutta la 
consapevolezza del nostro impegno. (Applausi 
al centro - Co7Lgratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole La Rocca. Ne ha facoltà. 

LA ROCCA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, B. proposito della legge sottoposta 
ora all’esame della Camera, come a proposito 



Att i  Parlamentan - 10884 - Camera de i  Deputa& 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  25 LUGLIO 1949 
- 

di tante altre leggi, il problema, per il Parla- 
mento, si pone in questi termini: sapere se 
noi siamo gli esecutori di una volontà’ so- 
lennemente dichiarata ed a cui non è in al- 
cun modo 1ecit.o disobbedire, se noi siamo i 
realizzatori di questa volontà, coloro che 
hanno il compito di tradurla in atto, di con- 
vertirla in azione viva, in  una realtà operante: 
o se non dobbiamo considerarci, invece, i 
curatorl di un asse fallimeiit,are, i curatori di 
un’eredità in liquidazione, i becchini, in veste 
di speciosi casisti, di una Costituzione, che 
diventayogni giorno più, un documento sto- 
rico, la espressione giuridica di un determi- 
nato periodo d i  txansizione, la testimonianza 
dello -sforzo compiuto in un’epoca superata, 
insomma un pezzo di carta. 

SO che, in ques.ta Camera, v ’ ~ ,  più &e 
una schiera, una selva, spessa e viva, di 
cultori del diritto, di scienziati del diritto, di 
maestri del diritt.o; ed io, per dirla alla maniera 
classica, sto con le ((ginocchia della mente 
jnchine )) dinanzi a. questi serbatoi di sapienza. 
(Si y i d e ) .  

Tuttavia, i giuristi - proprio per la loro 
dottrina, da quelle biblioteche ambulanti e 
parlanti che sono, a furia di sottigliezze, di 
finezze, di acutezze, a furia di accorgimenti, di 
espedienti, di trovate, risuscitando i niorti 
e mobilitando i vivi, e appoggiandosi all’auto- 
rit& di iiinumerevoli scaffali, se non tarlati, 
troppe 17olte pieni di roba stantia - son sem- 
pre pronti a dimostrare che la violazione di 
una norma non è la violazione di una norma, 
ma che, anzi, essa è un modo di applicarla, 
è il rigoroso rispetto della norma. 

Ma i giuristi sono un ~ J O ’  - e lontanissimo 
da me il proposito di diminuire o d i  offen- 
dere i giuristi presenti - sono un po’ come 
il caucciù dell’intelligenza: sono, nel campo 
dell’intelligenza, quella materia che si re- 
stringe e si allarga a piacere: disposti a so- 
stenere che il bianco può essere anche nero, 
che quattro più quattro pii0 fare otto, ma 
anche sedici, e che il’diritto è il torto, e la 
ragione è l’assurdo 

TESAURO. Ella parla per esperiema di 
avvocato, 

LA ROCCA. Non le somiglio. Di più, il 
fascismo prima e la politica dopo mi hanno 
come radiato dall’albo. A ogni modo, aspetto 
di conoscere come i giuristi insigni giustifi- 
cheranno la rottura con la norma VI11 e di- 
fenderanno il fondamento della legge propo- 
sta al nostro esame. 

L’onorevole Scelba, nel suo intervento a 
conclusione del dibattito, che, sull’argomento, 
si tenne alla Camera nel dicembre scorso, 

disse che, ormai, l’accusa, da parte nostra, 
di violazione della Costituzione, ecc., ad opera 
del Governo, era diventata una specie di ri-, 
tornello, e che, quindi, il paese, a furia di sentir 
da noi gridare ((al lupo, al lupo I )I si era reso 
conto di come questo nostro strepito avve- 
nisse ad esclusivo scopo polemico. (( Parole...)), 
diceva Amleto, a commento di certi discorsi, 
che, come quelli del ministro, protrebbero 
essere paragonat,, secondo il giudizio del 
poeta, al fruscio noioso del vento di au- 
tunno che soffia nelle foglie morte. (Commenti). 

T giuristi, amici del ministro dell’interno, 
si provino a persuaderci che la Carta costi- 
tuzionale non è stata gi&, nelle sue parti 
vitali, lacerata; ci dicano se è vero che i prin- 
cipi posti a base della nostra legge fonda- 
mentale. cioè della legge che deve, o dovrebbe, 
informare di sé la vita politica ed econo- 
mica del paese, e, in particolare, l’attivitA 
legislativa; che le famose i’nviolabilit8 della 
persona, del domicilio, ecc. e poi le libertd, 
di riunione, di pensiero, ecc. sono pratica- 
mente abolite da un regolamento di polizia, 
che ha l’impronta fascista e continua ad 
essere oggi, come fu ieri, lo strumento di 
dominio della violenza padronale, il bastone 
nelle mani del potere esecutivo, lo scarpone 
delle questure per calpestare i diritti dei 
cittadini e passare sul corpo, ormai semi- 
putrefatto, della libertà. 

PRESIDENTE. Onorevole La Rocca, 
ella dimentica un piccolo particolare, cioè 
l’argomento di cui si deve parlare. 

LA ROCCA. Parlo di violazioni della Co- 
stituzione, signor Presidente. (Commenti al, 
centro). 

PRESIDENTE. Di questo passo, ella 
potrebbe fare qualsiasi esemplificazione che, 
secondo il suo giudizio, fosse opportuna. 
Stia all’argomento. 

LA ROCCA. Vengo subito all’argomento. 
Ci dicano i giuristi se è vero o no che il diritto 
positivo, che non può essere toccato ad arbri- 
trio, è, in concreto, abrogato da una legisla- 
zione eccezionale che dovrebbe avere durata 
e carattere quanto mai transitori e che, a 
furia di proroga di termini, accenna a di- 
ventare ordinaria o definitiva; se e vero o no 
che la delega legislativa al potere esecutivo,- 
vietata dalla Costituzione, è messa in di- 
scussione e si r;afferma la tesi (che la mag- 
gioranza accoglierà) secondo cui il potere ese- 
cutivo può governare il paese con i decreti- 
legge, sopprimendo di fatto il Parlamento; 
se i: vero o no che un indirizzo fondamen- 
tale della Costituzione, un indirizzo nato 
dal sudore di sangue del nostro popolo, a 
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traverso sciagure innumerevoli, cioè il ri- 
pudio della guerra, è stato rinnegato da una 
politica estera., sboccata in un patto militare 
che 6 l’ultima tappa, sul piano diploma- 
tico, per passare all’attuazione, con altri 
mezzi, di una politica imperialista di aggres- 
sione con la forza delle armi, con una nuova 
e più vasta carneficina. 

Ma discutiamo, secondo l’invilo del Pre- 
j sidente, sulla legge in esame. L’onorevole 

ministro di grazia e giusti,ia, nella seduta 
dell’altro giorno, cercò di svuotare la .questio- 
ne, di ridurla a niente, secondo un mani- 
festo interesse governativo. Egli disse: - è 
una piccola questione di termini; si tratt.a di 
spostare un termine, senza intaccare la 
sostanza. - E poiché il termine in discussione. 
non è neppure incluso nel vero e proprio 
test,o stat.iitario, non ci troviamo neppure 
sul terreno costituziomle. Questo il succo 
del pènsiero goverriat,ivo. 

Io m i  stupisco di come un giurista della 
Statura dell’onorevole ministro per la giu- 
stizia possa Care simili affermazioni. liilla, 
onorevole Grassi, sa benissimo, in primo 
luogo, che i t.ermini non sono mai una bagat- 
tella. I termini sono garanzia del diritto. 
Sono la garanzia, per i cittadini, della certezza 
del diritto. E non è possibile spostare, a 
piacimento, i termini, e ciò non sol-tanto 
nel campo giuridico : nel campo materiale, 
ad esempio, se ella si .prova a spostare i ter- 
mini, nel tempo o nello spa,zio, il suo diventa 
mio ... 

ARMOSINO. Come vuole i1 comunismo. 
LA4 ROCCA. ... e la sostanza del dirit.t.0 

se n e  .va al diavolo, perché i termini sono 
come le sentinelle arma.te del fondamento 
e d.el contenuto del diritto. 

GRASSI, Min,istro d i  grazio, e giustizia. 
Vi sono termini e termini. 

LA. ROCCA. T termini sono termini e 
non è possibile variarli a capriccio senza 
minare le basi stesse del diritto ! (Commenh  al 
centro). , 

Ma poi, onorevole ministro, si t ra t ta  
soltanto di una questione di termini, di una 
-questione da lei ritenuta formale, o non 
si t ra t ta ,  piuttosto, di una quest.ione sostan- 
ziale? I1 problema è questo: noi dobbiamo 
decidere se vogliamo attuare una parte 
fondamentale della Costituzione, se vo- 
gliamo incominciarne la realizzazione, o no. 
Qual’B il precetto. della famosa VI11 norma 
transitoria deIla Costituzione, che si vorrebbe, 
con una specie di funerale di prima classe, 
seppellire alla spiccia ? I1 precetto, chiaro e 
categorico, è che, entro un anno dall’entrata 

in vigore della Costituzione, bisogna indire 
le elezioni dei consigli regionali e degli organi 
elettivi delle amministrazioni provinciali. 

L‘onorevole Scelba. nella discussione al Se- 
nato, a proposito, mi pare, delle elezioni in Sar- 
degna, dette questa interpretazione del verbo 
((indire D: affermò che ((indire )) significava sola- 
mente fissare la data; e aggiunse che, a questa 
interpretazione del Governo, l’altro ramo 
del Parlamento non sollevò, praticamente, 
obiezioni di sorta, e che, perciò, essa era 
stata accettata. In vari settori della Camera 
si i: data, su per giù, la stessa interpretazione 
del verbo (( indire D, che significherebbe sola- 
mente annunciare le elezioni, mettere in 
moto il meccanismo delle elezioni, aprire la 
procedura elettorale. In fondo, non siamo 
degli scolaretti da asilo infantile, bisognevoli 
di lezioni di lingua italiana; di più, abbiamo 
tutti,  a portata di mano, un qualsiasi vocabola- 
rio per ... imbiancarci la mente. A ogni modo, 
(( indire )) le elezioni, se anche significa, pura- 
mente e semplicemente, fissare una data per 
le elezioni o aprire la procedura elettorale, non 
significa certo proiettare nel vuoto ciò per 
cui il meccanismo elettorale si mette in moto. 
i( Indire 1) le elezioni, se vuol dire fissare la 
data per le elezioni, significa, d’altra parte, 
far seguire realmente a questa data IeAelezioni, 
come insegna tut ta  la prassi parlamentare. 

Quel mordente spirito fiorentino dell’onore- 
vole Targetti, che ha un garbo di velluto nel 
dire agli avversari pur le cose più amare, e 
condisce, spesso, la monotona insipidezza di 
certe discussioni con lo scintillio del ... sale at- 
tico, l’onorevole Targetti ricordò, in propo- 
sito, i precedenti parlamentari, alla stregua 
dei quali, dopo che furono indette le ele- 
zioni, le elezioni seguirono alla indizione, al 
massimo’ ed in un solo caso - alla distanza 
di 45 giorni, e precisamente nel 1919, quando 
bisognava passare dal sistema elettorale uni- 
nominale a quello proporzionale, con una 
complessità di problemi che nascevano dal 
mutamento del sistema elettorale e richie- 
devano un po’ più di tempo. ‘In tutti gli al- 
tri casi, quando le elezioni furono indette, 
esse furono anche effettuate nel termine di 
15 - 20 - 25 giorni. I colleghi della maggio- 
ranza, con un colpo di mano e con un’aperta 
violazione del testo costituzionale, hanno 
indetto, nel dicembre scorso, le elezioni, per 
farle quando ? 

U n a  voce al centro. E chi lo sa ! 
LA ROCCA. E proprio qui volevo por- 

tarvi ! Dovete aver pazienza e ascoltarmi, 
onorevoli colleghi della maggioranza. (Com- 
menti  al centro). 
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In primo luogo, si è commesso u n  errore 
grossqlano e gravido di conseguenze, dando 
alla norms VI11 l’interpretazione che ad essa 
si è data, e che, alla luce del più elementare 
buon senso, non sta né in cielo né in terra. 

Si è osato affermare, da più parti, e col 
consenso del Governo e con l’approvazione 
dell’onorevole ministro per la giustizia, che 
non tut te  le norme transitorie sono da consi- 
derarsi di carattere costituzionale, come, cioh, 
facenti parte del corpo, dell’essenza della Co- 
stit‘uzione. 

Ne è venuta fuori la conclusione allegra 
che il precetto di cui alla norma VI11 può 
essere cseguito o non eseguito, a piacere, ed 
in virtìi di una legge ordinaria. Di questo 
passo la composizione del Senato, la confisca 
dei beni di casa Savoia, il divieto di riorganiz- 
zazione, sotto qualsiasi forma, del disciolto 
partito fascista, ecc.; ebbene, questo, ed altro 
ancora, se ne va tu t to  in cielo. 

La norma VI11 stabilisce un terminc?, pe- 
rentorio, per l’attuazione dell’ordi n amento 
della Repubblica, per la nuova struttura 
dello Stato. E s a  è, dunque, carne e sangue 
della Costituzione. 

A mutare il disposto della norma VIII ,  
si richiede non una legge costituzionale, 
ma una legge di revisione della Costituzione, 
come si vcdra a suo tempo, 4uando funzione- 
rB la Corte costituzionale, che speriamo sia, 
come dovrebbe essere, una cosa seria. 

Ma, in definitiva, alla stregua di quale 
criterio si sostiene che, t ra  le disposizioni tran- 
sitorie, ve ne siano di quelle che hanno veste 
giuridica di norme costituzionali ed altre 
che non l’hanno, essendo di natura e di ca- 
rattere diversi? Sembra un gioco di dadi: 
pari o dispari, a seconda. E C’è da sentirsi 
ingiuriati da certe affermazioni, che non sono 
neppure delle frasi. 

Si dia un’occhiata all’ultima norma, 
detta transitoria, alla XVIII, dov’è scritto, 
testualmente, e senza possibilita di equivoci: 
((La presente Costituzione è promulgata. ecc. )). 

È scritto proprio cosi: ((La presente CO- 
stituzione D. Dunque, tutti gli articoli e le 
norme che precedono sono la Costituzione, 
fanno parte integrante della Costituzione. 
Altro che i (( distinguo )), le quisquilie, i cavilli 
e gli spaccamenti di capelli in quattro dei 
saputissimi dottori ! 

Inoltre, onorevole ministro, la parola 
(( indire )), nel testo costituzionale, non e 
stata adoperat>a solo nell’VII1 norma transi- 
toria: essa è stata adoperata anche altre 
volte, in occasione di altre elezioni. Così, 
in caso d’impedimento del Presidente della 

Repubblica, per morte, malattia, ecc., il Pre- 
sidente della Camera, indice le elezioni, 
cioè fissa la data,  mette in moto la procedura 
elettorale per la nomina del nuovo Capo 
del10 Stato, entro i1 termine di 15 giorni. Si 
pub mai sostenere che il termine stabilito dal- 
l’articolo 86 della Cos tituxione, per 1 ’elezione 
del Presidente della Repubblica, sia rinviato 
con una legge? Evidentemente no, perché 
si t ra t ta  di termini categorici. 11 testo costi- 
tuzionale dice che le elezioni, ecc. devono 
essere effettuate entro quindici giorni; e .  
nel termine di quindici giorni, esse debbono 
assolutamente realizzarsi. E ancora : in occa- 
sione dello scioglimento dei consigli regionali, 
nei casi tassativamente nindicati dall’articolo 
126 della Costituzione, 6 nominata una com- 
missione di tre cittadini, che indice le elezioni 
entro tre mesi. Pure qui, il termine dev’essere 
assolutamente rispettato. Ora, non so per 
quale motivo il termine stabilito dalla nor- 
ma VIII,  che concede lo spazio di un anno, 
come massimo, per le elezioni regionali, possa 
dixentare una pasta da lievitare o il mantice 
di un organetto. 

Si parla della lettera della norma, coine 
se la lettera della norma fosse una forca 
alla quale dobbiamo impiccarci. 

Si aggiunge che - la norma VI11 avendo 
disposto, entro un anno, 1’(( indizione )) del- 
l’elezioni, e queste essendo state indette nel 
termine stahilito dalla legge Bergmann, an- 
che se poi non sono state fatte - le ca,rt,e 
sono in regola. 

E par di assistere all’incanto del gioco- 
liere che, dopo avere inghiottito paglia e 
paglia, tira fuori dalla bocca stoppa e stop- 
pa. tra la maraviglia dei semplici villani. 

Una norma esiste, perchi. sia attuata;  e 
per l’osservanza della norma occorre in- 
terpetrarla. E la lettera non basta. 

I giuristi dicono che una norma, quando 
è pubblicata, diventa una cosa a sB, acquista 
una sua vita, una sua forza, e si stacca dagli 
autori. Sta benissimo. Ma, di 18 dalla lettera, 
che non può significare tutto, come si proce- 
de al reale intendimento, alla giusta interpe- 
trazione della norma, per rispettarla e prati- 
carla in concreto ? 

Bisogna risalire allo spirito informatore, 
che si ricava da tutto ciò che è stato com-,  
piuto per la elaborazione della norma stessa. 

Non voglio, in alcun modo, darmi l’aria 
del dottrinario. Tuttavia, ricordo di aver 
udito, a scuola, che Giustiniano, a proposito 
del suo C o ~ p u s ,  ordinò che, nei casi dubbi, 
fosse lui a chiarire la volontà della legse, 
sdegnando quel grande i glossatori, i com- 
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mentatori, gl’interpreti d’occasione, ecc.. Mi 
dica, onorevole ministro, chi è il Giustiniano 
della Carta costituzionale ? 

I1 Giustiniano della Costitxzioiie I? il po- 
tere costituente. E non si creda ch’io voglia 
far vibrare i miei pensieri di ... penne lumi- 
nose non mie, chè è un giurista dell’altezza 
e dell’autorità di Vittorio Emanuele Orlando 
che lo afferma. 
. necessario piegarsi sui verbali delle Com- 
missioni e delle sedute in Assemblea per 
conoscere l’insieme dei propositi, delle volontà, 
delle intenzioni di coloro che part.eciparono 
alla formazione del testo. E,, a proposito della 
disposizione VIII,  qual’è la volontà, netta, 
degli autori della norma, la volontB dei costi- 
tuenti ? La volonta, nettissima, concorde, 
dei costituenti i! che, entro l’anno, al più 
tardi, si facciano realmente, e non s’indicano 
soltanto, le elezioni per i consigli regionali. 

Ecco la questione. Ella saprà, onorevole 
ministro dell’interno, che fummo noi a pro- 
porre il termine di un anno, per le elezioni; 
m a  che i suoi, quelli di parte democristiana, 
insistettero per un termine più breve, per il 
termine di sei mesi, dicendo che la for- 
mazione dei consigli regiomli non doveva 
di molto seguire la formazione del Parla.- 
mento, anche per impedire un eventuale 
spostamento nell’opinioile gmbblica. 

Alla nostra proposta per il termine di 
un ann.0, l’onorevole Uberti oppose ‘un ter- 
mine di sei mesi, d’accordo non solo con 
l’onorevole- Fuschini, ma con i rappresentanti 
di, varie altre correnti politiche. E da  che 
nascevano questa febbre, questa fretta per le 
elezioni ? necessario rifare la storia dei 
lavori della Cost,ituent.e ? Ed 6 .  necessario 
ricordare a lei, onorevole ‘Piccioni, che ca- 
peggiò e manovrò tutto lo schieramento demo- 
cristiano in seno alla seconda sottocom- 
missione, i suoi atteggiamenti e le tesi che 
sostenne a proposito dell’ente regione, in- 
sieme con gli onorevoli Ambrosini, Tosato, 
Fuschini: Vanoni, Codacci Pisanelli, Cappi, 
Leone, ecc., ecc.; in nome della tradizione del 
.Risorgimento, tirando in ballo Farini e Min- 
ghetti, G-ioberti e finanche Ma.z.zini, qnando 
parlava della regione come di un anello in- 
termedio tra, il comune e lo Stato? Allora ella, 
onorevole Piccioni, affermava la necessità di 
accordare alla regione la potestii legislativa 
primaria, cioè di fare della regione quasi 
uno Stat,o periferico di IPronte allo Stato cen- 
trale ... 

PlCCION I ,  Ministyo senzu po?.ta/oylio, 
‘Vicepresidente del Consiglio. Se rifacciamo la 
storia della Costituente: ci perdete voi:.. 1 

LA ROCCA. Non è possibile. Ma se ella 
vuole, ristabiliamo, qui, le rispett,ive posi- 
zioni politiche. A quel tempo, voi volevate, 
in sostanza, spezzare. l’unità dello Stato o 
indebolirla grandemente e coprire il fede- 
ralismo sotto la maschera delle autonomie 
locali. A quel tempo, voi pensavate di spo- 
stare molte funzioni statali dal centro alla 
periferia’. In previsione della conquista del 
potere da parte di altre forze politiche ... 

PJCCIOXI; Ministro senza portafoglio, 
Vicepresidente del Consiglio. Non ci abbiamo 
mai creduto ! 

LA ROCCA. ...p ensavat.e d.i dover di- 
sporre di trincee di’ seconda linea, pensavate 
di dover resistere al potere centrale con 
organi e poteri alla periferia. Questa 6 la, 
veritii, che non pub essere cancellata perché 
risulta dagii at t i  parlamentari. E noi, che 
non ci siamo spostati di un miliimetro dalle 
nostre pixizioni, che non abbiamo mutato 
mai la nost,ra linea di condotta, che siamo 
stali conseguenti fino in fondo, in che senso, 
in quale misura, su quale terreno, e perché ~ 

ci opponevamo a voi?  
Eravamo antiregionalisti, noi ? 
Noi volevamo, essenzialmente, che, die- 

tro il paravento delle autonomie locali, 
ritenute, entro certi limiti, giuste ’e neces- 
sarie anche da parte nostra, non si mettes- 
sero in gioco i’unit,à, e l’indipendenza della 
nazione. 

Eravamo convinti dell’utilitii e dell’op- 
portimità di sbloccare certo centralismo sta- 
tale, di procedere ad un vasto decent.ra- 
mento amministrativo, di creare ‘organi a 
contatto dei bisogni del luogo, di allargare 
la democrazia, di metter su nuovi quadri diri- 
genti, di adoperare molte nuove energie per 
la soluzione dei problemi locali. E ricono- 
scevamo che, le isole ed alcune regioni di 
confhe, per le loro condizioni di arretrat.ezza. 
e per altre particolari situazioni, avevano 
bisogno di una più ampia sfera di autonomia 
e, quindi, di statuti speciali. A ogni modo, 
la struttura, regionale doveva servire a scor- 
ciare le distanze fra le varie parti d’Italia, 
a liquidare gli squilibri tra zone e zone, ad 
aiutare lo sviluppo generale, a consentire 
alle regioni in ritardo di raggiungere quelle 
più progredite. Come uomini politici, obbe- 
diamo ai principi, ma, soprattutto, aderiamo 
&lla realtk. E ci siamo ostinatamente bat- 
.tut,i per il supremo interesse nazionale, che, 
voi del Governo e d.ella maggioranza., subor-. 
dinavate a,l vostro interesse di classe; e, nel- 
l’interesse hazionale, abbiamo cercato di otte- 
nere che l‘autonomia regionale non si con- ‘ 
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vertisse, di fatto, in u n  lrazionameiito del 
paese, in un lederalisnio che, al tempo del 
.risorgimento, poteva essere progressivo, come 
via per giungere all’unitk, ma che, dal mo- 
mento che all’unità siamo comunque arri- 
vati, significava t.ornare indietro e far girare 
in senso inverso la ruota della storia. 

Ecco la nostra posizione in seno alla se- 
conda sottocommissione. E al ministro per 
la giustizia, che, nella seduta dell’altro ieri, 
ricordava, a sostegno della tesi per lo sposta- 
mento dei termini, che, pure nel corso della 
Costituente, i termini furono spostati, e in 
un c.aso pii1 grave, pepché la ‘Costituente si 
giovò non solo degli 0 t h  mesi, e poi dei 
quattro di proroga previsti dalla legge, ma 
addirittura allungò i suoi lavori fino al 31 gen- 
naio 1948, rispondo che, nel corso deIla 
Costit,uent.e, i termini furono prorogati pro- 
prio perché, in sede di seconda sottocommis- 
sione, non si riusciva a raggiungere un ac- 
cordo con la democrazia cristiana sulla que- 
stione regionale, in quanto la democrazia 
cristiana voleva una struttura federalistica 
dello Stato e noi, nell’interesse nazionale, 
consentivamo soltanto ad un largo decen- 
tramento amministrativo. 

Queste rievocazioni non sono fatte a 
scopo polemico. :Esse servono a stabilire 
la verità delle cose ed a richiamare gli mie- 
morati sulla volontà di ieri: attuare la re- 
gione subito, e ad ogni costo. Poi, dopo 
tanta furia, dopo t,anto impeto e tanto ru- 
more, che cosa è avvenuto ? 

PICCIONI, ’ Ministro .senza portafoglio, 
Vicepresidente del Consiglio. Glielo dirò. 

LA ROCCA. Aspetto di sa.perlo. Intanto, 
bisogna fissare un I punto: che non siamo qui 
a rinnovare le polemiche sul problema delle 
regioni o a ”rammentare le diverse posizioni 
assunte dai vari gruppi polit,ici. sulla que- 
stione. Quale che fu l’atteggiamento dell’uno 
o dell’altro gruppo, noi ci troviamo, adesso, 
dinanzi alla Costituzione, che f ti approvata 
da tutti e che rappresenta un impegno solenne 
dello Stato, ed anche dei partiti, di fronte al 
paese. E si tratta di sapere se vogliamo ri- 
spettarla o no, questa Costituzione, attuan- 
dola e non tradendo lo spirito delle sue norme 
col cavillo di meglio applicarle. 

In secondo luogo, dirò io all’onorevole 
Piccioni perché, di colpo, è caduta nel polso 
democristiano la febbre delle regioni. Perché 
vi è stato il successo di carta del 18 aprile, 
che ha sotterrato i vecchi timori di uno 
Stato nelle mani del popolo e. ha aperto 
nuove prospettive. Per la cronaca, poi, è 
bene ricordare che, durante la campagna 

elettorale, voi parlaste di tutto, ma non 
diceste una parola sulla regione. 

PICCIONI. Ministro senza portafoglio, 
Vicepresidente rlel Consiglio. Ne abbiamo 
parlato sempre ! 

LA ROCCA. No: non avete neppure ac- 
cennato alla creazione dell’ente regione. 

Avete detto che noi abbiamo la coda e 
il piede zoppo, come il diavolo, padre di tut t i  
gl’impedimenti; avete predicato in ogni piaz- 
za che vogliamo fare stalle delle chiese e 
trasformare i preti in torce vive (Com- 
ment i  nl centro); avete strombettato, nel 
paese, che lavoriamo a spegnere la libertà nel 
pantano della dittatura e a soffiare nel fuoco 
della guerra: ci avete, insomma, diffamati 
e calunniati in mille modi, e avete chiac- 
chierato di tutto, d’inferno e di paradiso; ma 
avete taciuto della regione. 

Non so se l’onorevole Piccioni, personal- 
mente, abbia, in qualche villaggio, accennato 
a questa trasformazione strutturale. R ,  però, 
un fatto che, quando il Governo si presentò 
alla Camera, dopo il 28 aprile, per la esposi- 
zione del siio programma di politica generale, 
l’onorevole De Gasperi non si ricordò nep- 
pure clell’esistenza d i  un  titolo V nel testo 
costituzionale per la realizzazione dell’ente re- 
gione. E tanto ciò &vero che un repubblicano 
storico, l’onorevole Chiostergi, si tenne in oh- 
bligo di funzionare da campanello d’allarme 
e ridurre alla memoria dell’onorevole presi- 
dente del Consiglio l’animennicolo delle re- 
gioni. Si rilegga quel lungo discorso gover- 
nstivo di apertura. 

L’onorevole presidente del Consiglio, che 
vede, beato lui, tutto rosa ed e incline all’otti- 
mismo, si che i cronisti di domani lo chia- 
meranno il (( cancelliere Pangloss )), ci stordì 
di assicurazioni e di promesse: fece scendere 
il cielo in terra; ci garantì la, pace ed il be- 
nessere; parlb delle solite riforme di là da 
venire; ma non fiatò sulle regioni.! 

E l’onorevole Chiostergi, preoccupato della 
grave lacuna nel discorso del capo del (30- 
verno, prowide, come dicevo, al richiamo, 
sì che il presidente del Consiglio gli rispose: 
stia tranquillo, onorevole Chiostergi, perché 
noi abbiamo già quasi pronta la legge eletto- 
rale per la formazione dei consigli re- 
gionali. 

Dopo poco, nel luglio, l’onorevole Cala- 
mandrei, insospettito pure lui dello strano 
silenzio sull’ordinamento regionale, domando 
proprio a lei, onorevole Piccioni, in una in- 
terpellanza, notizie di un’amica del tempo di 
giA, e di cui solevano discutere insieme, con 
gran calore, nelle giornate fiorentine, dopo 
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la liberazione: di una vecchia amica, chiamata 
autonomia locale. 

L’onorevole Calamandrei trattò l’argo- 
mento da par suo, e con l’arguzia tagliente 
che gli è propria, dubitoso che l’antica e 
comune amica non stesse troppo bene in 
salute; ed ella, onorevole Piccioni, si diede a 
placare l’inquietudine dell’onorevole Cala- 
mandrei, dichiarando che il Governo aveva 
((già, ultimato un progetto di legge per l’at- 
tuazione dell’ordinamento regionale D. La Ca- 
mera ed il Senato potevano, quindi, dormire, 
fidandosi della parola del Governo sulla sua 
volontà di osservare la Costituzione. 

infantile, perciò, e grossolano il t,enta- 
tivo di rovesciare sulle spalle del Parlamento 
la responsabilita del ritardo, per non avere il 
Parlamento preso alcuna iniziativa di fronte 
alla inerzia minieteriale, mentre il Parlamento 
ha fatto il dover suo di ... diavolo, stin?,olando 
il Governo ad agire, e la prassi insegna che è il 
Governo apresentaxe, di solito, i disegni di leg- 
ge, mentre l’esperienza ammonisce che le pro- 
poste legislative dell’opposizione si insabbiano 
nelle arene del Gabinetto, com’è avvenuto per 
la questione del referendum e per altro ancora. 

Tuttavia, l’onorevole Chiostergi, imperma- 
lito nei constatare che il Governo. non si 
decideva a passare dalle parole ai fatti, in- 
terrogò: ancora, il presidente del Consiglio per 
essere informato della faccenda delle auto- 
nomie: ma l’interrogazione finì nelle secche 
burocratiche, e il resto fu silenzio. 

Da parte sua, l’onorevole Targetti, che 
ha mostrato sempre un particolare interesse 
per l’assetto delle provincie, si provò ad in- 
terrogare anche lui il Governo, per conoscere 
come intendesse applicare la VI11 norma 
transitoria per la elezione dei consigli regio- 
nali e degli altri organi amministrativi, ecc ... 

Questo, nel dicembre del 1948, a breve 
distanza dallo scadere del termine indicato 
nella norma VIII. 11 Governo, naturalmente, 
non rispose. E, cosa strana, dopo l’interro- 
gazione dell’onorevole Targetti, il senatore 
Bergmaiin, repubblicano e regionalista, for- 
mulò, nell’altro ramo del Parlamento, la 
famosa proposta di rinvio del termine, che il 
Governo, così sollecito degl’interessi nazionali 
e devoto alla Costituzione, accolse subito 
nelle sue braccia misericordiose. 

A4 che tendeva- la proposta Bergmann ? 
Tendeva a spostare i termini della VI11 
norma, col pretesto che non eravamo in 
grado di osservare il precetto costituzionale 
e avevamo bisogno di tempo. 

Mi lusingo che non occorrano iniezioni alla 
Pico della Mirandola per svegliare la me- 

moria degli onorevoli colleghi sul dibattito 
del dicembre scorso, intorno alla legge Ber- 
gmann, già approvata dalla maggioranza del 
Senato, che rimetteva all’avvenire la crea- 
zione della reb’ oione. 

Vorrei che fosse qui l’onorevole Dos- 
setti, che fornì, con i suoi argomenti lam- 
biccatissimi, la base alle dichiarazioni del 
Governo sulla questione. Senza dubbio, po- 
tremmo definire l’onorevole Dossetti l’istrice 
delle sottigliezze giuridiche! (Si ride).  Egli 
è così irto d i  sottigliezze, che sembra dav- 
vero un istrice ! E... guai a toccarlo! Sa- 
rebbe meglio cacciar le mani in un cespuglio 
di vespe ! Ma saltiamo sulla disputa intorno 
al carattere della norma VIIT. Non occupia- 
moci neppure del tentativo fallito di ritorcere 
le rayioni addotte dall’opposizione. Veniamo 
al sodo: l’onorevole Dossetti, che, per tattica, 
forse, non risparmiò una certa critica ai GO- 
verno, per la sua lentezza, per la sua pigrizia 
o per il suo voluto torpore nella faccenda 
delle regioni (e l’onorevole Dossetti ha fama 
di (( frondista D, sia pure color di rosa !) alla 
fine si volse a noi, e, con un’aria che sapeva 
di sfida e di trionfo insieme, ci domandò: 
Di che ci accusate? Di non voler passare 
all’attuazione dell’ente regione ? 

Abbia pazienza, onorevole Piccioni. Le 
leggerò le precise parole del!’onorevole Dos- 
setti, che trasse, allora, il Governo dall’im- 
paccio. E sarei lieto che dall’onorevole Dos- 
setti mi venisse una netta risposta al riguardo. 
Dopo una lezione più o meno universitaria 
sulla natura del termine, sostanziale o non 
sostanziale, l’onorevole .Dossetti disse: (( Even- 
tualmente, non oggi si consuma la viola- 
zione della Costituzione , (non oggi, ci06 nel 
dicembre del 1048) D. E perché? Perché, con 
la legge Rergmann, che fissava la data del- 
l’elezioni, che (( indiceva )) le elezioni, il pre- 
cetto di cui alla norma VI11 era rispettato. 
L’onorevole Dossetti continuò: (( Quindi, non 
oggi ci sarebbe stata violazione. Ma la con- 
sumazione (oda, onorevole ministro della 
giustizia !) avverrebbe se mai il giorno in 
cui in effetti il Governo (o la maggioranza), 
approfittando prepotentemente del suo potere, 
(il che - non è vero, onorevole Piccioni? - 
è una bassa diffamazione, i: una sconcia ca- 
lunnia!) iealizzasse un rinvio sin,e die ,  non 
giustificato, mentre oggi è giustificato dalle 
esigenze sostanziali dell’istituto per il quale 
si deve provvedere D. 

PICCIONI. Ministro senzu portafoglio, 
Vicepresidente del Consiglio. Lo vede che 
l’onorevole Dossetti ha già risposto anticipa- 
tamen te  ? 
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LA ROCCA. Senza dubbio, senza dubbio ! 
L’onorevole Dossetti. oltre che un istrice di 
sottigliezze, guarda pure nei ... semi del tem- 
po, nelle ... viscere dell’avvenire. E ha ri- 
sposto in anticipo anche per domani, perché, 
allo scadere della nuova proroga, voluta dal 
Governo e proposta dalla maggioranza, ella, 
onorevole Piccioni, ripeter& le stesse cose 
di ora! 

PICCIONI, Ministro senza portafoglio, 
Vicepresidente del Consiglio. Risponderemo ! 

L.4 ROCCA. E l’onorevole Dossetti, sem- 
pre rivolto a noi, proseguì: (( Percib, se ci 
volete giudicare dai fatti, aspettate i fatti, 
quando questi fatti saranno realmente com- 
piuti. Se no, voi che tante volte ci accusate 
di eccessiva sottigliezza, questa volta vera- 
mente fate il processo non ai nostri atti,  
ma alle intenzioni che ci attribuite e che non 
sono provate in modo concreto né dal Governo 
né dalla maggioranza D. E la maggioranza, 
beata, applaudi. 

A questo punto, ci i: lecito domandare 
all’onorevole Dossetti: adesso che siamo arri- 
vati alla scadenza del termine c possiamo 
giudicarvi, secondo le vostre stesse parole, 
alla stregua dei fatti, che cosa ci dicono i 
fa t t i?  T Fatti ci dicono che voi, al solito, 
non avete mantenuto la parola. 

Nel dicembre scorso, rompendo con la 
Costituzione, nello spirito e nella procedura, 
imponeste, con la vostra maggioranza, la 
legge Bergmann pcr il rinvio delle elezioni, 
allegando di non avere avuto il tempo d i  
preparare gli strumenti legislativi per il 
funzionamento della regione; strumenti che 
l’onorevole Piccioni affermò essere già pronti 
nel mese di luglio. Otteneste un lungo respiro. 
Oggi che SI tratta di saldare i1 conto, voi, da 
quci debit,ori insolventi che siete, venite a 
chiedere un altro rinnovo della cambiale; e 
cercate, con una serie di sofisticherie, di  
salvarvi dalla bancarotta. 

Sarebbe meglio parlar chiaro, dire pane 
al pane e vino al vino, e riconoscere, aperta- 
mente, che qui avete, dalla vostra parte, il 
numero, e che, essendo la maggioranza, fate 
quello che pii1 vi piace e vi mettete la Costi- 
tuzione sotto i piedi. 

Gridaste, nel dicembre, per bocca del- 
l’onorevole Dossetti: non violiamo la Costi- 
tuzione, la rispettiamo, anzi, scrupolosa- 
mente, obbedendo al precetto della norma 
VIII,  con l’indire le elezioni, sia pure a grande 
distanza, e senza la legge elettorale. 

Ma, allo scadere del termine, chiedete una 
ulteriore proroga di un anno, adducendo i me- 
desimi motivi per i quali volesteil primorinvio. 

In questa situazione, abbiamo o no il 
diritto di contestarvi che, voi della maggio- 
ranza, stracciate la Costituzione, quando non 
vi conviene di applicarla? Qual’& il succo 
della relazione della maggioranza sulla proroga 
del termine per l’effettuazione delle elezioni 
regionali ? I1 succo della relazione è questo. 
Secondo la legge 24 dicembre 1948 (quella 
Bergmann), le elezioni avrebbero dovuto 
avere luogo entro il 30 ottobre dell’anno 
in corso. Presupposto delle elezioni era 
la elaborazione delle leggi organiche con- 
cernenti la organizzazione e il funzionamento 
delle amministrazioni regionali e provinciali 
e della legge elettorale. 

Ma, poiché i lavori, in seno alla Commis- 
sione competente, noil hanno potuto com- 
piersi in tempo, si rende necessaria una nuova 
proroga del termine previsto. 

Segue una girandola di frasi sulla fedelta 
alla Costituzione, come documento fonda- 
mentale dei diritti del cittadino e della strut- 
t u a  dell’edificio repubblicano, e sulla fiducia 
nell’istituto regionale, come cardine della 
nuova organizzazione dello St,ato. 

E, con questa specie di  elogio funebre, 
si è scavato, per il momento, la fossa alla 
regione. 

Rispondiamo: innanzi tutto, il consiglio 
regionale ha l’obbligo d i  elaborare un pro- 
prio statutoj che dovrà essere sottoposto 
all’approvazione del Parlamento. Per il €un- 
zionamento dell’istituto, si richiede, percio, 
del tempo: i! tempo che, voi della maggio- 
ranza, affermate occorrervi per dare alla 
’regione una disciplina adeguata e farla 
nascere come creatura viva e vitale. 

In secondo luogo, alla strcgua della dispo- 
sizione ZX, il Governo dispone di tre anni, 
dall’entrata in vigore della Costituzione, per 
adeguare le leggi della Repubblica alle esi- 
genze delle autonomie locali, ecc. I1 termine 
della disposizime IX ribadisce quello della 
disposizione VIII: entro un anno, sono in- 
dette le elezioni dei consigli regionali; e, 
nei due successivi, si adeguano le leggi regio- 
nali alle esigenze delle autonomie locali e 
alla competenza legislativa attribuita alla 
regione. 

La maggioranza si difende con l’addurre 
che le è mancato il modo di preparare le 
norme re!ative al funzionamento e agli 
organi della regione e delle provincie, come 
se, per essere niaggioranza, non avesse la 
responsabilitd, della direzione e del ritmo 
dei lavori. 

E il Governo ? J1 Governo t. R posto, 
dice l’onorevole Grassi, e conferma l’onore- 
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vole Piccioni. E perché ? Perché. subito dopo 
.che esso Governo allargò le braccia paterne 
alla proposta Bergmann per il primo rinvio, 
presentò alla Camera, in data i 0  dicembre, 
due disegni di legge che avevano per oggetto, 
rispettivamente, la costituzione e il funziona- 
mento degli organi regionali, e le norme per 
le elezioni dei consigli regionali e degli organi 
*elettivi delle amministrazioni provinciali. 

Ma - notate la stravaganza! - i due 
progetti governativi, sottoposti all’esame del- 
la competente Commissione, ‘ furono rite- 
nuti da tut t i  i membri, all’unanimità, insuf- 
ficienti allo scopo, cioè ((inadeguati ad una 
organica e completa disciplina della materia )), 

eome è scritto nella relazione della maggio- 
ranza; e furono, perciò, respinti, buttati alle 
ortiche, tra il mucchio delle spazzature 
mentali. Qui non si t ra t ta  di essere aspri: 
si tratta, puramente e semplicemente, di 
esprimere un giudizio politico sullo strano 
episodio. Delle due, l’una: o voi, signori 
del Governo, non siete capaci se non di 
abortire (Commenti  al centro); il che, in-buon 
italiano, si direbbe con più eleganza ed effi- 
eacia e precisione: o voi non siete capaci 
se non di sconciarvi ... 

Voci  al centro. Come? Come? 
LA ROCCA. (( Sconciarvi )) sì, sconciarvi ; 

perché (( sconciarsi )) significa partorire male, 
abortire. (Commenti  - Interruzioni). 

O voi, signori del Governo, non siete 
buoni se non a partorire dei mostricciattoli, a 
darci degli aborti; o adoperate tut ta  la vostra 
astuzia di sacrestia per metter fuori gli aborti 
che vi giovano (Comment i ) ,  per tirare in lungo 
e guadagnare quel tempo che è la. materia 
prima di cui avete bisogno, perchB i vostri 
stessi, nella prima Commissione, hanno boc- 
eiato i vostri disegni di legge, definendoli as- 
solutamente miserevoli. Perciò, delle due, 
l’una: o avete presentato i due disegni zoppi, 
con l’intenzione coperta di non farli appro- 
vare dalla Commissione e di rimandare tutto 
alle calende greche, in attesa che l’istanza 
De Caro cioè l’iniziativa liberale e gli in- 
trighi, i raggiri e le manovre di alcune cor- 
renti politiche, trovino il modo di minare alla 
base l’attuazione dell’istituto regionale; op- 
pure voi - e sarebbe una tremenda disgrazia 
per il nostro paese - oppure voi, dopo otto 
mesi ... di gestazione mentale, non avete altra 
possibilità, altra forza, come la montagna 
della lavola, se non di partorire dei topolini 
(Proteste al centro): il che sarebbe il sigillo 
della vostra piena iricapacità tecnica, politica, 
giuridica, amministrativa ! (App laus i  all’estre- 
m a  sinistra - Rumori  al centro). 

In nome di che, dunque, chiedete, oggi, un 
altro rinvio, una nuova proroga del termine? 
Voi disponete di una maggioranza, la quale può 
affermare quello che vuole: che una norma co- 
stituzionale non è norma costituzionale, che 
la parola ((indire )) sta a significare (( fissare 
una data )) per le elezioni; potete, pratica- 
mente, in concreto, non farle, dimostrando che 
il titolo V sull’ente regione è un’appendice 
costituzionale, da tagliare e da buttare nel 
fuoco. I fatti, però, restano e sono la vostra 
macina al collo. E il linguaggio dei fa t t i ‘è  
che, a furia di acrobazie mentali, avete vol- 
tato le spalle, nel dicembre scorso, al pre- 
ceti0 di cui all’VIII disposizione transitoria, 
e adesso, dopo avere gi9 violata la norma 
costituzionalc, tentate, con altre sofistiche- 
rie ed altri cavilli, di sottrarvi all’impegno 
assunto con la legge Bergmann e di non 
effettuare, nell’anno, le elezioni dei consigli 
regionali. 

Per la facciata, secondo voi, le cose stanno 
così. Nel dicembre, si trattava di esercitare la 
potestà d’cc indire )) le elezioni, alla stregua 
della disposizione transitoria VIII, e, dopo 
l’esercizio fattone con l’approvazione della 
legge Rergmann nella forma della legge ordi- 

,naria, quella potest9 è da ritenersi esaurita. 
Oggi -. escluso, con l’accettazione del- 

l’emendamento dell’onorevole Gaetano Mar- 
tino, il carattere di norma costituzionale delle 
disposizioni transitorie - si provvede alla 
sedicente necessità di un ulteriore rinvio, 
con un nuovo colpo di mano della maggio- 
ranza. 

E, con questa tortuosa procedura, le carte 
sarebbero in regola. 

Per conto suo, il Governo presentò nel 
dicembre, mentre si approvava il progetto 
Bergmann, due disegni di legge per l’effet- 
tuazione delle elezioni e la realizzazione del- 
l’ordinamento regionale; e non può essere ac- 
cusato di nulla - né di aver mancato al 
suo compito, né di un ritardo colpevole - 
se la I Commissione non ha lavorato o ha 
inseguito le farfalle sotto l’arco di Tito. 

Così, tutto è salvo; e la regione aspetta di 
nascere, nel grembo dell’avvenire. 

Ma la realtà è un’altra. Dopo i resultati 
del i 8  aprile, che sono andati di la da tutte 
le aspettazioni, e, in particolare, dopo la le- 
zione sarda degli ultimi mesi, il Governo e 
nettamente contrario alla convocazione dei 
comizi elettorali, che potrebbero diventare 
dei terremoti, cioè un capovolgimento del- 
l’attuale situazione. 

Al tempo della Costituente, nella prospet- 
tiva di una marcia innanzi delle forze popo- 
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lari, si tendeva a creare, alla periferia, un 
sistema di resistenza elastica, con una serie 
di capisaldi conservat,ori, di cittadelle neo- 
guelfe, sotto il nome di spazi autonomi e di 
articolazione di- vita democratica. 

Nelle nuove condizioni, col potere, asso- 
luto, nel piigno della maggioranza, l’ordina- 
mento regionale darebbe un colpo di spalla 
alla dittatura clericale. 

L’onorevole Piccioni noi: desidera, come 
disse nel dicembre al Senato, che le regioni 
si trasformino in (( piccoli parlamentini poli- 
tici )); e !’onorevole Scelba ha, senza dubbio, 
interesse a ’  che i prefetti continuino ad essere 
i .prefetti, cioè, i funzionari ai suoi ordini, 
nelle province. Ecco il nodo clella questione. 

Noi non ci illudiamo di spostgre, con dei 
discorsi, la niaggioranza, nell’aula parlamen- 
tare. .Ma noi parliamo al paese, denunziamo 
i fatti al paese, di là da una maggioranza 
che non sa nemmeno che (( sconciarsi )) signi- 
fica partorire male, abortire ... ( S i  ride).  

U n a  voce al centro. Lo dovrebbe dire 
anche ai suoi, perché non lo .sanno nemmeno 
loro!. . 

LA :ROCCA. Per conto mio, non vi chiamo 
asini, perché sarebbe 1111 esal-larvi, attribuen- 
dovi un epiteto omerico; (Rumor i  al centro] 
ma confesso di n.on avere mai conosciuto 
asini piìt grossi d.i voi ... (Proteste al centro 

. - lntcrruzione del deputato Gasparoli). 
PRESIDENTE. Onorevole - La Rocca, 

abbandoni questo lingmggio! La richiamo 
ad un, maggior rispetto per tut t i  i settori 
della Camera. 

LA ROCCA. Le perplessitA in taluni 
strati deila pubblica opinione dopo l’espe- 
rienza siciliana, l’obbligo di meditare senza 
€retta sugli strumenti legislativi per la vita 
delle regioni, sono storie. Alla luce delle cose, 
non esageriamo di certo nel dire che vi ser- 
vite di tutti i cavilli, di tutti i pretesti per 
mandare all’ayia la riforma regionalistica. 

Se davvero si volessero i consigli regio-’ 
nali, non vi sarebbe da aspettare molto, nB 
and.ar troppo lontano. Si potrebbe usare, 
per il momento, con gli opportuni ritocchi, 
la legge elettorale, che è stata adoperata, 
per esempio, in Sicilia, in Sardegna e via di  
seguito. 

Non ho da aggiungere altro. Torno da 
un giro in provincia: non già nel cuore 
del1 ’Africa, ma in contrade vicinissime a 
grandi centri, come Napoli, vi sono mi- 
gliaia e migliaia di lavoratori, che si stron- 
cano di fatica in mezzo ai solchi, e, la sera, 
tornano, con le loro donne, nei villaggi, 
dove hanno, per acqua, la melma dei pantani, 

dove le strade, quando piove, sono rivoli di 
fango e di sudiciume, dove non esistono 
fogne, dove mancano scuole e ospedali, 
dove uomini, donne, bambini dormono, a 
guisa di bestie, ammucchiati in dieci in una 
s.tanza, in catapecchie miserande. A parte 
il resto, ecco taluni problemi che bisogna 
risolvere ed a cui l’ente regione darebbe, 
quanto meno, un avvio. 

Non dimenticate, onorevoli colleghi della. 
maggioranza, il monito evangelica: che non 
basta gridare: Signore, Signore ! per entrare 
nel regno dei cieli. Così, non basta empirsi 
la bocca di democrazia, per essere democra- 
tici‘, come n.on basta bruciare grani d’incenso 
alla regione e sabotare in pratica l’is-tituto, 
per dirsi regionalisti. Ma, l’attimo non si- 
ferma; ed B vicino il giorno nel quale anche. 
voi sarete pesati sulle txemende bilance; 
e il popolo vi troverà leggeri. Noi lavoriamo 
ad affrettare questo giorno, ad aflrettare 
questo giudizio, che non pub essere se non 
una sentenza di condanna per voi. (Vivis-  
s imi  applausi alb’estrema sinistra - Congra- 
tulazioni).  

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono-- 
revole Mannironi. Ne ha facoltk. 

MANNIRONI. Signoi. Presidente, onorevo- 
li colleghi! L’argomento del quale ci dobbia- 
mo occupare ha formato già oggetto di Yiscus- 
sione in altre occasioni in questa Camera; e 
fatalmente molti dei motivi polemici che sono 
stati ventilati e profilati ’ nelle precedenti oc- 
casioni riaffiorano anche in questa. Se 
ne potrebbero avere la prova e la dimostra- 
zione, attraverso il discorso dell’onorevole La 
Rocca. I1 collega La Rocca ha creduto di poter 
t.rovare un argomento di accusa contro !A  mag- 
gioranza e il Governo ricostruendo storica- 
mente l’iter del progetto che noi stiamo esa- 
minando e, soprattutto, del li^ disposizione 
VI11 della Costituzione. Io credo che proprio 
questa ricostruzione stwica, se fatta con senso 
di obiettività e.con precisione, pot.rà da& la 
dimostrazione del come la maggioranza e i: 
Governo abbiano adempiuto integwlmente al 
loro dovere e, col proporre una ulteriore pro- 
roga del termine per le elezioni, non solo non 
violino la Costituzione, ma pongano la situa- 
zione in termini tali, per cui si dovrà con- 
cludere.. . 

STUANI. Che quattro e quattro fanno qua- 
rantaquattro. 

MANNIRONI. ... che la regione dovrà con- 
siderarsi nata viva e vitale solo quando tutte 
le leggi fondamentali saranno state elaborate 
dal Parlamento. 
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Credo che l’errore fondamentale dell‘op- 
posizione consista nel ritenere che si possa dar 
vita alla regione soltanto con lo indire, o, sia 
pure, con il fare le elezioni; penso sia 
quello stesso errore nel quale, pur.troppo - 
bisogna confessarlo - incorsero alcuni nostri 
colleghi alla Costituente, quando ritennero chc 
si potessero fare a brevissima scadenza dnllc 
elezioni dellit Costituente anche le elezioni re- 
gionali e quindi le regioni. Come quei nostri 
.colleghi di allora, oggi i colleghi dell’opposi- 
zione dimenticano che la costituzione delli; 
regione non può ridursi esc1usivament.e alla 
elezione del consiglio regionale. La regione, 
per funzioniwe, ha bisogno di essere coslitiiitci 
in tutti i suoi aspetti, nella sua compiuta fiso- 
nomia, nella sua StrutturiL, nei suoi vari or- 
gani e, soprattutto, dopo fissati i rapporti con 
lo Stato e coli gli enti minor-i. 

La disposizione transitoria VI11 non può 
andare disgiunta da tutto i l  resto delle com- 
plesse norme che regolano l’istituzione delia 
regione e danno vita a quella importante 
riformii della struttura dello Stato che è 
l’ente regionc: E vero che l.it VI11 disposizione 
transitoria st,abilisce che le elezioni per i con- 
sigli regionali debbano esse1.e indette entro 
un ilnno dall’entrata in vigore delli1 Costitu- 
zione. Si fece allora un ’  grosso errore nelln 
previsione del termine. E l’errore deve essere 
corretto. 

La norma IX stabilisce, infatti, che la 
Repubblica, entro tre anni dall’ent,rata in 
vigore della ,Costituzione, adegu-i le sue leggi 
alle esigenze delle ttutonomie locali e alla corri- 
petenza legislativa attribuita alla regione. Se 
noi ci limitassimo oggi ti fare la legge eletto- 
rale per le elezioni regionali, a fissare le ele- 
zioni e anche ad attuarlc, creeremmo dei con- 
sigli regionali i quali però sarebbero messi 
nella impossibilitià, giuridica %,e materiale, di 
funzionare; noi faremmo un vestito senza che 
sussisti1 li1 per,sona; creeremmo un organo. 
senza ,stabilire la .precisa funzione cui esso 
deve ttssolvere. Potrebbe succedere quello che, 
in piccolo, purtroppo, è avvenuto di recente 
anche in Sardegna, dove le elezioni 1:egionali 
sono state pur fatte .tempestivamente, nel ter- 
mine prefisso. In Sardegna è stato eletto il coli- 
sigli0 regionale; ebbene - devo dirlo con u n  
senso di imarezza - il primo e solo tttto chc 
esso hit potuto compiere, la prima legge che 
esso ha votato è stata quella che fissa la misu- 
ra dell’indennità ai consiglieri; altro i1  con- 
siglio regionale non ha potuto fare, e non l’ha 
potuto fare perchk non sono ancora complete 
le norme di attuazione, che pur potevano es- 
sere fatte con decreto legislativo, e pexhé 

non sono iivvenuti regolarmente i passaggi 
degli uffici dallo Stato alla re,’ mione. 

In sostanza neppure in Sardegna la regio- 
ne può considerarsi costit.uziona1mente e de . 
finitivamente istituita, in modo da poter vi- 
vere a pieno la sua vita autonoma, di cui si 
potrà parlare solo nel prossimo anno. Sc tutto 
ciò è potuto avvenire in Sardegna dove sussi- 
ste uno stiltuto speciale che regola quasi per 
intero la vita della regione sarda, si può f a -  
ci lmente immaginare cosa potrebbe succedere 
nelle altre regioni dove non esistono statuti 
specii:tli e dove tutto è da ancora fare. Creerem- 
mo dei consigli regionali che nulla potrebbero 
fare : non potrebbero .legiferare perché nor? 
sanno come, in che limiti ed in quali termini 
lit loro potestà legislativa possa essere attuata; 
non potrebbero amministrare perché non è 
itncortt fissiita l’itutonomia finanziaria circa le 
materie 100.’ le quali è riservata la loro com- 
petenziI, ed i passaggi dallo Stato alla re- 
gione non sono definitivamente avvenuti. In 
sost;tnzil, creeremmo delle assemblee eh!?. 
itvrebbc1.o soltanto la possibilità di darsi 1;) 
stiltuto regionale. Ora, dire che i consigli re- 
gionali debbano essere creati . soltanto perchi. 
hitnno il diritto e il dovere di darsi il pro- 
prio stiltuto, che dovrà essere poi approvato 
ditl P~trlamentci, evidentemenk è troppo poco. 
Li.t coiiipilazione dello statuto regionale potrà 
richiedere pochissimo tempo, specie se i: vero 
che si sta.p>edisponendo fin d’ora uno statuto- 
tipo che le singole regioni abbiano come trac- 
cia di quello che devono darsi. 

Orci, dire che la Camera può continuare 
itncoi’it i propri lavori anche durante l’agosto 
per poter fare la legge elettorale e perché pos- 
sano essere indette rapidamente le elezioni dei. 
consigli regionali, è voler accampare una 
pretesa che non potrebbe in alcun modo giu- 
stificiire né lo sforzo al  quale la Camera ver- 
rebbe sottopostii, né lo sforzo - lasciatemelo. 
dire - it1 quelle dovremmo costringere tutt,i i 
,funzionilri e impiegati della Camera, uost:.i 
preziosi collaboratoi3, che quanto noi e forse 
più.di noi sentono il peso e lit stanchezzs,del- 
l’eccessivo lavoro di quest’ultimo periodo. 

Io pot.rei ripetervi una frase che in occasio; 
ne della p~:or~g:i dell’Assemblea Costi henle 
pronunziò qui l’onorevole Lussu quando, a 
certi colleghi che avevano la pretesa di far la- 
vorare l’Assemblea anche durante l’est,atc, fini 
coi dire che se quella pretesa fosse stat.a 3ttua- 
ta, ciascun deputato avrebbe avuto bisogno 
delli1 b~trellit per andare dalla Camera a casa 
e per tornare da. casa alla Gamera. 

O m ,  vi deve .essere un ragionevole limitc: 
’alle possihiljtà fisiche di ciascuno di noi. Ri- 
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peto: lo sforzo al quale ci si vorrebbe costrin- 
gere non sarebbe in alcun modo giustificato 
dallo scopo che .si vuole raggiungere, giac- 
ché esso - desidero -riaffermarlo - si li- 
miterebbe al risultato di creare dei consigli 
.regionali che, una volta insediati, nulla 
avrebbero aa fare in quanto dovrebbero at- 
tendere lo sviluppo integrale di tutta 1.2 legi- 
slazione da parte del Parlamento: di quelli1 
legislazione che prevede la regolamentazionc 
dei rapporti fra regione c Stato, tra regionu 
ed enti locali (provincia e comune), i limihti 
casi in cui la regione deve legiferare, devc 
regolare l’autonomia finanziaria .e la costitu- 
zione del demanio, deve in sostanza dare una 
serie di prowedimenti che non possono esau- 
rirsi nel breve giro di pochi mesi. 

L’Assemblea Costituentc stessa si era resa 
conto di ciò e quando l’onorevole Tosato pro- 
pose l’emendamento aggiuntivo per il quale 
era previsto il termine di cinque anni dal!;]- 
entrata in vigore della Costituzione perché il 
Parlamento potesse provvedere alla revisiouo 
delle leggi vigenti in relazione alle esigenz. 
dell’articolo 109, il collega onorevole Aldo 
Moro si limitb il obiettare che il limite di tem- 
po di cinque anni proposto dal collega To-, 
sato era eccessivo, e volle ridurlo a tre anni. 
In tal senso decise l’Assemblea Costituente. 

Onorevoli colleghi, io penso che fin d’al- 
lora della ragionevole proporzione di quel 
termine ciascuno dei costituenti si rendesse 
conto per la necessitb di un  congruo 1asso.di 
tempo al fine di poter definire tutta la legisla- 
zione che doveva regolamentaix: l’esistenza e 
la vitalità dell’ente regionc. Ora ,  la cronisto- 
-ria che di questa legge ha voluto fare l’onore- 
vole La Rocca costituisce uno degli argomenti 
più importanti che danno la riprova del come 
il Governo e la maggioranza hanno adempiuto 
integralmente ai loro dovcii. Gib dal luglio 
del 1948 l’onorevole Calamandrei aveva sollc- 
citato il Governo perché dicesse quali inten- 
zioni esso aveva in yelazione alla 14forma rc- 
gionale. L’onorevole Piccioni, rispondendo iii 
quella occasione, diede formale assicurazionc 
che il Governo si preoccupava della Jcgislazio- 
ne regionale e che intendeva darc esecuzionc 
integrale al mandato della Cost’ituzione. 

CORONA ACHILLE, Relntoie di minoinrr- 
;a. Disse anche chc le leggi erano pronte. 

MANNIKONI. lmmediatamciitc dopo quc- 
sta assicurazione, che è del luglio 1948, fu co- 
stituita una conimissionc in scno alla Presi- 
denza del Consiglio : commissione chc ebbe 
il compito di ehbomre i progetti che doveva- 
no essere portati alla Camcra. Io non so se gli 

clementi che vennero chiamati a comporre la 
commissione fossero perfettamente in grado di 
adempicrc ai loro doveri. Devo ritenere di sì; 
devo ritenere che la. commissione abbia assi- 
duamente lavorato e che soltanto ncl dicembrc 
del 1948 abbia potuto presentare o porrc i l  
Governo nella condizione di present.are allii 
Ciunera i progetti, che poi furono pitssati alla 
Commissione dell’interno. 
‘ Quanto B avvenuto dopo il dicembre è detto 
chiaramente nella relazione dell’onorevole Lu- 
cifredi. La , Commissione dell’interno, dopo 
esauriente discussione, si. trovò unanimc nel 
ritenere i progetti insufficienti e nella seduta 
del 20 gennaio all’unanimità approvò una pro- 
posta dell’onorevole Lucifredi, con la quale 
si affermava che, per la buona attuazione del- 
le norme costituzionali relative all’ordinamen- 
to regionale, era indispensabilc trovassero 
precisa regolamentazione legislativa numero- 
se materie che rappresentano proprio l’ossa- 
tura e lo scheletro-dell’ente regione e della sua 
vitalità. Nell’indirizzo seguito in tale ordine 
del giorno, la Commissione ,elaborò, sempre 
all’unanimit.à, e approvò nella sedut.a dcl 24 
febbraio, una serie di’ risoluzioni preliminari 
che dovevano fissare le tappe del cammino 
che lrt Comniissionc stessa avrebbe dovuto se- 
guire per adempiere integralmente al suo 
compito. Ritenne la Commissione - sempre 
col consenso unanime di tutti i componenti - 
che dovesse sospendersi la elaborazionc delle 
norme relative alla finanza provinciale e re- 
gionale nonché alle &lezioni regionali e pro- 
vinciali rinviandole a quando, attraverso le 
dcliberazioni della Commissio.ne stessa, fos- 
sero stati determinati con esattezza funzioni e 
organi della regione. 

In sostanza la. Commissione, col seguire 
questo suo attcggiainento, si trovava perfetti).- 
mente concorde con l’atteggiamento. che il Go- 
verno aveva seguito e che aveva espresso e 
manifestato negli interventi dell’onorevole 
Piccioni (in occasione della discussione della 
interpellanza Calamandrei) e del ministro 
Scelba nel dicembre, quando si discusse qui 
alla Camcra i 1 progetto Bergmann. In sostan- 
za nell’una c nell’itltra occasione si affermb 
che la legislazione regionale costituisce un 
tutto oi,gmico, unitario, indissolubile, c chc 
non la si può ridurre soltanto alla convocazio. 
ne dei comizi clettorali. Si è sempre giusta- 
mente ripetuto che per poterc dare vitalità, 
efficienzit solida c sicurezza all’cnte regionc: 
occorreva crcilrile prima di tutto e nei dettagli 
la struttura, le funzioni, c quindi la fisiono- 
mia; OCCorPeVil completare specialmente tutta 
la legislazione Stittale chc era ;tata soltanto 
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indicata nella Costituzione e per la quale fu 
fissato il termine di tre anni. 

La Commissione, dopo aver nominato tre 
sottocommissioni, dopo aver visto la mole del 

' lavoro e tenuto conto della scadenza dei ter- 
mini, 'che era imminente, si è trovata nella 
impossibilità materiale di adempiere al suo 
mandato, di completare cioè tutta la legisla- 
zione che ad essa era stata demandata per la 
definizione e la conclusione dei progetti da 
presentare al  Parlamento. E ciò ha dovuto 
unanimemente e lealmente riconoscere. 

In relazione a questo atteggiamento della 
Commissione, io penso che la Camera non 
possa venire in contrario awiso e non possa 
non approvare la proposta di legge in esame. 
Dire che la'maggioranza. abusi della propria 
forza, e che oggi noi violeremmo la Costitu- 
zione, in quanto spostiamo itncora una volta 
quel termine fissato dalla ottava disposizione 
della Costituzione, è assolu tament.e inesatto c 
infondato. Il termine fissato dalla disposizio- 
ne ottava non è un termine. perentorio. I ter- 
mini,perentori sono quelli per i quali una de- 
terminata funzione, un determinato diritto, 
una determinata faColG decadono, quando non 
sono adempiuti entro quel termine. Nel caso 
in esame il termine che avevk fissato la Costi- 
tuente per le elezioni regionali era ed è indi- 
cativo ed intimamente connesso coll'organo 
e con la 'funzione, e non si pub ritenere 
che, spostando il termine, debba cadere tutto. 
il resto; non si può ritenere che, essendo quel 
termine perentorio (e non lo b ) ,  non si possa 
più fare la legislazione regionale. Altrimenti 
si arriverebbe a ragipnare in una <maniera 
assurda e illogica. 

Le ragioni per cui, nel dicembre scorso, si 
è dovuto spostare il termine sussistono anche 
oggi per fatti imprevisti. Perciò occorre pro- 
rogare ancora. Altre volt'e, onorevoli colleghi, 
la Camera e la Costituente furono messe nella 
condizione di spostare un termine,' che sem- 
brava rigoroso e intangibile. Io qui voglio 
ricordare ciò che avvenne durante la Gostituen- 
te, quando si propose che la sua durata do- 
vesse essere prorogata di altri sei mesi. Vi fu -  
rono anche allora nu,merose (( cassandre )), le 
quali dissero che se si spostava il termine fis- 
sato nel decreto di convo'cazioae del1.a Costi- 
tuente, si effettuava un colpo di Stato: come 
se dovesse cadwe il m'ondo, o 'dovesse ciò 
rappresentare un pericolo ed un oltraggio per 
la democrazia- e l'a libertà. La Costituente, 
però, con il consenso delle sinistre stesse, si 
convinse che. ,materialm'ante l'Assemblea non 
poteva adempiere al sud mandato n,el termine 
che 'le era stato prefisso, e 'quel termine fu 

, 

ragionevolmente spostato; così come, del resto, 
venne spostata, durante il periodo dell'altra 
grande guerra, la durata della XXIV legisla- 
tura. E allora non vi erano fascisti, o non 
vi erano persone che non si potessero dire 
fedeli all'osservanza dello statuto albertino e 
delle norme della democrazia e della libertà. 
Vi erano uomini come Scialoja, Orlando, Bar- 
zilai, 1 quali furono concordi nel ritenere che 
l'articolo 42 dello statuto albertino potesse es- 
sere benissimo violato e che le necessità della 
guerra imponessero l'opportunità di  prorogare 
la durata della XXIV legislatura. 

Io non dico che in questa occasione ci tro- 
viamo nello stesso stato di necessità, perché, 
grazie a Dio, nessuna guerra ci minaccia; perb 
affermo che le condizioni nelle quali la Came- 
1.a ha finora lavorato ed è chiamata a lavorare 
non consentono che si dia uno sviluppo totale 
alla legislazione Pegionale, non consentono 
cioè che si metta la regione nelle condizioni 
di poter effettivamente funzionare, in questi 
tre mesi che restano. 

Ripeto, se noi ci dovessimo accontentdrc 
soltanto di fissare delle elezioni per creare dei 
consigli regionali i quali abbiano soltanto il 
compito e la possibilità di darsi il proprio 
statuto, noi faremmo troppo poco. Dal punto 
di vista della utilità pratica il nostro sforzo, 
lo sforzo della Camera non sarebbe in alcun 
modo compensato né proporzionato allo scopo 
troppo modesto che ci si proporrebbe di  rag- 
giungere. Noi, in tal mo'do, potremmo creare 
veramente delle anomalie, delle situazioni di 
disagio nel paese, se dovessimo creare degli 
organismi legislativi i quali, dopo essersi dato 
il proprio istituto, dovrebbero starsene colle 
mani in mano in attesa che il Parlamento 
completi tutta la legislazione regionale che B 
stata predisposta. 

Ora, onorevoli colleghi, noi, nel prendere 
decisioni di tanta importanza, non possiamo 
fare a meno di tener conto delle esigenze po- 
litiche generali e regionali, delle necessità 
materiali e delle condizioni nelle quali il pae- 
se si trova. Noi non possiamo non tener conto 
che nel 1950 dovranno farsi anche le elezioni 
amministrative. Ora, si potrà vedere in qual 
modo ed entro quali limiti le elezioni am- 
ministrative per i comuni e le province pos- 
sano essere conciliate con le elezioni regionali; 
ma è tutto un lavoro di indagine, di studio che 
richiede i1 suo tempo e che potrà esser fatto 
con calma e con serenità. Oggi come oggi, non 
possiamo avere questa fretta. I1 paese non ha 
bisogno di vedersi sottoposto continuamente 
a degli esperimenti elettorali: il paese ha bi- 
sogno di avere la certezza di buone 'leggi, non 
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si contenta soltanto di sapere che la Camera 
lavora e fa delle leggi. Ora, noi potremmo 
fare unii legge elettorale; ma quando aves- 
simo fatto questo, non possiamo dire d i  a w r  
fatt,o una buona legge che regoli la vita delle 
regioni. Simili cont,rasti e simili incertezzc 
nello stato della opinione pubblica, noi non 
possiamo assumere lei responsabilità di 
creare. 

I1 paese non può neppure essere eccessiva- 
mente molestato con e,lezioni troppo frequcn- 
ti (Interruzioni ull'estremu sinistTa). Io ho una 
esperienza recentissima. Nella mia provincia, 
i l breve distanza dalle elezioni regionali, fu- 
i.ono indette le elezioni in tre comuni. Ebbene, 
tali elezioni comunali non si potettero fare 
perché f u  presentata una sola lista di candi- 
dati, che non consentì quindi 10 svolgimento 
regolare delle elezioni. 

Tutto ciò dimostra che i l  pubblico nostro 
è pal.ticolarmente sensibile a determinate si- 
tuazioni e si stanca facilmente delle frequenti 
consultazioiii, forse perché non è ancora ria- 
bituato illlil vit,a democratica. Il pubblico ha 
bisogno di sentirsi tmnquillo per lavorare e 
produrre e cercare di stare meglio; ha bisogno 
d i  sentirsi soprattutto retto e regolato da leggi 
sapienti. Ora, questa deve essere la nostra 
preoccupazione. Noi siamo stati sempre au- 
tonomisti convinti. I richiami che oggi l'ono- 
revole La. Rocca ha fatto a tutto lo sforzo, a 
tutta l'opera svolta dal gruppo democristiano 
in favore dellii regione, ci fanno onore. Noi 
non rinneghiamo ciò che abbiamo fatto; dicia- 
mo che allora bisognava fare così, anche per 
superarme ostacoli e 'difficoltà che pure da parte 
vostra ci venivano. 

L'essenziale era di consacrare nella Costi- 
tuzione i l  principio della riforma regionale. 
Ora, si tr,atta ,di tradurlo in atto, si tratta di 
realizzarlo. Ma, per fare questo, noi dall'espe- 
rienza recente ,abbiamo appreso che non bi- 
sogna essere precipitosi, che bisogna proce- 
dere con prudenza e cautela ,e che occorre dare 
al paese delle riforme che gli garantiscano 
tranquillità ,di vita, ,degli organi' che presen- 
tino, fin dalla loro nascita e impostazione, si- 
curezza di vita lunga e che abbiano vera- 
mente la possibi1it.à di adempiere al loro 
compito . 

Credo perciò che, se la Camera voterà per 
una nuova proroga delle elezioni regionali; 
farà cosa saggia 'e adempirà ver,amente al com- 
pito che i l  paese le ha assegnato. I1 mandato 
della Costituzione si adempie facendo in modo 
che le regioni funzionino e vivano. Si tradi- 
rebbe quel mandato, simulandone l'adempi- 

mento, se ci si limitasse sotanto a far eleggere 
i consigli regionali, che non sono ancora le 
regioni. (Appluusa al centro).  

Presentazione di disegni di legge. 

GRASSI, Ministro d i  grazia e giustizia. 
Chi.edo ,di par1,are per la presenta-zione di 
disegni di  legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GRASSI, Ministro d i  grazia e giustizia.  
Mi onoro di pr,esentare, a nome del mi- 

nistro dell'interno, i seguenti disegni di 
legge : 

(( Determinazione dell'importo dell'inden- 
nità di contingenza da corrispondersi agli in- 
validi di  guerra di prima categoria per il se- 
"&e gennaio-giugno 1949 )); 

(( Termine perentorio per la rimessa delle 
fatture attinenti alle forniture del raziona- 
mento dei consumi, effettuate ai comuni ante- 
riormente al 1" luglio 1947 D; 

(( Norme per il sorteggio e la riunione del- 
le. obbligazioni del prestito redimibile cinque 
per cento emesso in forza del. regio decreto- 
legge 5 ott.ob1.e 1936, n. 1743,. convertito nella 
legge 1.4 gen.naio 1937, n. 151 1). 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questi disegni di legge, che saranno 
stampati, distribuit.i e tr.asmessi alla Com- 

'missione compebente, con riserva di decidere 
se dovranno esservi esaminati in sede nor- 
male o legislativa. 

Deferimento di proposte di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che, avendo i 
deputati Merloni, Monticelli e Matteucci con- 
cordato un  nuovo testo comune delle rispet- 
tive proposte nn. 201, 209 e 330, contenenti 
provvedimenti a favore di zone colpite da  ter- 
remoto, la VI1 Commissione, alla quale esse 
erano ,state ed,eferite in sede normale, ha d,e- . 
liberato di chiedere alla Presidenza di pro- 
porre all'Assemblea. che l'esame le sia asse- 
gnato in sede legislativa. 

Se non vi sono osservazioni, così rimarrà 
stabilito, 

(Cosl rimane -stnbilito). 

Comunico altresì che, in relazione all'an- 
nunzio, fatto nella sedut.a di sabato, della pre- 
senta'zione di una proposta di legge degli ono- 
revoli Negrari e altxi, contenente provvedi 
menti per i comuni di Aulla, Villafranca, Fi- 
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:attiera, Pontremoli e Fivizzano, ritengo che 
- data l’urgenza della materia - la propo- 
sta possa essere deferita alla competente Com- 
missione in sede legislativa. 

Se non vi sono osservazioni, così rimarrà 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Approvazione di disegni di legge 
da parte di Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Informo che la IV Com- 
missione permanente, nelle sue riunioni di 
oggi, in sede legislativa, ha approvato i sc- 
guenti disegni di legge: 
. (( Miglioramenti e modifiche ai trattamenti 

d i  quiescenza a favore degli iscritti e dei 
pensionati degli Istituti di previdenza )) (658) ; 

(( Franchigia dal dazio e dal diritto di li- 
.cenza per il legno comune rozzo destinato alla 
fabbricazione della pasta di legno meccanica 
.e chimica (cellulosa) )) (684); 

(( Proroga del pagamento degli assegni 
rinnovabili di guerra e delle volture prowi- 
sorie delle pensioni dirette )) (692); 

(( Liquidazione, nell’interesse dello Stato, 
della (( Organizzazione Italiana del Lavoro )) 

(( O.I.L. )) di Milano )) (693). 

Si riprende la discussione della proposta di legge 
dei deputati Lucifredi ed altri: Proroga del 
termine per I’eff ettuazione delle elezioni dei 
consigli regionali e degli organi effettivi delle 
amministrazioni provinciali. (699). 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Roberti. Ne ha facoltà. ,, 

ROBERTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, era facile prevedere che la discus-. 
sione circ,a il merito della proposta di legge 
Lucifpedi ed altri, relativamente al rinvio 
.delle elezioni regionali, avrebbe portato ad 
un certo schieramento di partiti in relazione 
3.1 problema .che è alla base di questa legge: 
pquello delle elezioni regionali. 

Non è certo in questa sede che si può 
,svolgere ii dibattito su questa questione, che 
è una delle più complesse e angosciose per il 
nost,ro paese, ma in questa sede si hanno 
,delle battute di attesa, delle battute di aspetto, 
si comincia a determinare lo schieramento 
‘dei gruppi politici. Questa manovra di schie- 
ramento incominciammo ad intravederla 
nella discu~ssione preliminare di ieri l’altro, 
quando, a seguito della proposta di emen- 

damento presentata dall’onorevole Martino, 
i vari gruppi parlamentari si pronunciarono 
in modo strano, diversamente cioè da come 
noi potevamo pensare che si sarebbero dovuti 
pronunciare. E il risultato fu  diverso da quel- 
lo che avevamo diritto di .attenderci, e cioè 
un voto che è stato definito dall’onorevole 
Merloni come un colpo di maggiganza, con 
l’approvazione dell’emendament,o M-artino e, 
quindi, con il declassamento della legge costi- 
tuzionale in legge ordinaria. 

Ma io potrei osservare all’onorevole Mer- 
loni, che si è lamentato di questo colpo di 
maggioranza, che egli e il suo gruppo parla- 
men tare hanno concorso indirettamente al  
suo sGccesso con la loro astensione compat- 
ta, Se essi ayessero ritenuto di impedire que- 
st.a deviazione della legge, per tutte le con- 
seguenze di. ordine costituzionale e politico 
che potevano derivarne, avrebbero dovuto 
partecipare alla votazione e non astenersi, 
per potere poi rimproverare oggi, in sede di 
esame del merito, il risultato che essi stessi 
hanno .reso possibile con la loro astensione. 

Comunque, questo riguarda una fase pre- 
cedente, nella quale io fui fra i sostenitori 
sfortunati dell’assoluto, inderogabile, caratte- 
re costituzionale della legge : e resto assolut,a- 
mente fermo nella mia opinione, malgrado i l  
risultato della vota.zione. Ma questo fa parte 
ormai del giudicato, ed io ho l’abitudine di 
rispettare il giudicat!o, sia che provenga dal 
giudice, sia -che provenga da una maggio- 
Panza parlamentare. 

Qual’è la posizione che si va assumendo 
dai partiti politici in relazione alla riforma 
regionale? Può essere interessante esaminarla 
rapidamente, perché essa giustifica la vota- 
zione di questa legge preparatoria e giusti- 
ficherà poi l’attivilà dei partiti in’ relazione 
alla batt,aglia elettorale. C’è innanzi tutto l’at- 
,ieggiamento delle sinistre, che è una posi- 
zione strana di accanito, ostinato .e acceso 
regionalisnio. Posizione strana, perché è una 
posizione capovolta, perché le sinistre, il par- 
tito socialista, sono stati sempre antiregiona- 
listi, ed è logico che lo siano stati. Non è‘con- 
cepibile l’attuazione di una politica econo- 
mica centralizzata, di una, politica economi- 
ca programmata, di una politica sociale rin- 
novata, con il frazionamento regionalistico 
dello Stato. I3 nella essenza della dottrina 
socialista, è nella essenza della dottrina rivo- 
luzionaria, riformista, di avere il Governo 
centralizzato. Del resto, l’onorevole La Rocca 
ha ricordato il precedente del progetto Ca-, 
vour-Minghetti. A parte che questo progetto 
nulla aveva a che fare con l’ordinamentd 
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regionale, inquantoché non concedeva alle 
regioni la parte più pericolosa, cioè la potestà 
legislativa, debbo ricordare che quel progetQo 
fu bocciato appunto dalle sinistre che insieme 
a:lle destre vobarono contro la regione. Quin- 
di è un po’ strano l’atteggiamento attuale del- 
le sinistre. ‘Ma l’onorevole Merloni ha chia- 
ramente affermato che sostanziahente esse 
hanno interesse a che si verifichi una nuova 
consultazione del- paese, Perché? Perché gli 
organi legislativi ed il potere esecutivo de- 
vono essere sensibili ai mutamenti dell’opi- 
nione pubblica e questo è un mezzo per son- 
dare l’opinione pubblica. E allora io mi  per- 
metterei di fare rilevare all’onorevole- Mer- 
loni, e quindi ai cdleghi della sua parte, 
che sostanzialmente essi vengono a subordi- 
nar.e anche le esigenze principali, primor- 
diali della loro dottrina politica a questo de- 
siderio di mutamento, della situazione poli- 
tica contingente. 

. Per quanto riguarda, poi, l’essere sensi- 
bili a i ,  mutam’enti ,di opinione pubblica, i o  
credo possa ritenersi veramente pacifico che 
se un mutamento di opinione pubblica vi B 
stato dall’epoca in cui furono formulati gli 
articoli della Costituzione ad oggi, questo mu- 
tamento è stato proprio nel senso di una sem- 
pre maggiore attenuazione ed in molti casi 
addirittura di una negazione recisa di questa 
esigenza regionalistica che sembrava tanto 
sentita al momento della formulazione del 
titolo V della Costituzione. 

L’atteggiamento del gruppo di maggioran- 
za B sotto un certo aspetto un po’ più coe- 
rente. I1 gruppo di maggioranza si rivela an- 
ch’esso, per b6cca ,di alcuni suoi autore- 
voli rappresentanti, primo. fra tutti l‘onore- 
vole ministro dell’interno, ostinatamente, 
convintamente regionalista. Potrei conside- 
rare che forse questa ostinazione attuale di 
alcuni settori del partito di maggioranza in 
senso regionalistico, sia da spiegare più con 
una ostinazione che con un convincimento, 
perché a questa affermazione del principio 
fa riscontro una strana attenuazione nella 
prassi. Sostanzialmente voi volete le regio- 
ni, ma un po’ le temete, perché le diluite 
nel tempo e le attenuate nella sostanza. Quin- 
di io ho un po’ la sensazione che vi sia in voi 
un senso di fedelth a dei principi, un desiderio 
di coerenza fra la dottrina e la prassi poli- 
tica, -anziché, oggi, una vera convinzione po- 
litica. 

Potrei dire che non mi spiego questa osti- 
nazione e questa vo1ont.à di coerenza asso- 
luta; potrei dire che ritengo che effettiva- 
mente d& prova di senso politico quel grup- 

po, quel partito, quel movimento politico, il 
quale si rende conto dello stato attuale del- 
l’opinione pubblica, della urgenza o meno- 
dei problemi. Un problema che poteva ‘es- 
sere o apparire essenziale all’atto in cui ve- 
niva formulata la Costituzione, può‘ oggi non 
esserlo. Basterebbe considerare quale era la 
entità dello Stato tre anni fa e che cosa B 
oggi questo senso dello Stat’o che lentamente- 
ma sicuramente si va ricostituendo negli it.a- 
liani e porta ad un sentimento di unitarietà 
maggiore di quello che si aveva allora. E.  
questo si nota in tutto il programma politico, 
dall’aspetto economico a quello sociale, da 
quello .strettamente politico a quello giuri- 
dico; e quindi si attenua questa esigenza chel 
poteva sembrare viva allora e che viceversa 
oggi si va diluendo. 

Comunque, io mi auguro che il partito 
di maggioranza voglia rendersi conto delle. 
notevoli difficoltà che larghi settori del po- 
polo italiano avrebbero ad accettare l’esecu- - 
zione concreta e pratica di questo principio 
regionalistico; a parte tutte le considerazioni. 
di sbetta ,politica contingente, di cui non ci 
dobbiamo occupare qui, ma che possono for- 
mare 0ggett.o di meditazione da parte degli 
organi: rcsponsabili del ‘Governo e che quiridi- 
potranno portare ad un adattamento dei prin- 
cipi a quelle che sono le circostanze effettive 
e concrete della realtà nazionale. 

Di fronte a queste ,due posizioni vi sono 
quelle degli altri partiti, v’B la posiziorie del: . 
partito liberale. Vecchia bandiera di questo 
partito è l’antiregionalismo, non nel senso 
della negazione del decent.ramento ammini- 
strativo, ma nel senso della salvaguardia del- 
1’unit.à nazionale. 

Devo not,are con stupore che nella discus- 
sione ,dell’altro ieri ho visto, delle crepe nel- 
l’atteggiamento degli esp0nent.i del partito. 
liberale, perché proprio da autorevoli espo- 
nenti di quel partito (l’onorevole Martino e 
anche l’onorevole ministro Grassi) B venuto, 
l’incitamento alla Camera al  declassamento. 
della legge; il che B stato valutato - almeno 
nelle ripercussioni che le discussioni che si 
svolgono in quest’aula hanno nell’opinione 
pubblica - come una presa di posizione in 
favore dell’istituto regionalistico da parte di 
questi due esponenti, parlamentare e gover- 
nativo; ed io voglio augurarmi che in sede 
di questa discussione preliminare si abbia 
una dichiarazione chiara, precisa, netta de-- 
gli esponenti di questo partito. 

Consentitemi infine di richiamare il no- 
stro atteggiamento. Chiedendovi mnia  se, 
parlo di’ noi, devo dire che sul problema. 
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in discussione la posizione.piÙ netta, più chia- 
ra e più lineare è stata presa dal M.S.I. 

Io, personalment,e, credo di essere antire- 
gionalista per lo meno altrettanto convinto 
e.d in buona fede quanto il ministro dell’in- 
terno è regionalista convinto e in buona fede; 
e il M.S.I. ha.presentato fin dal 14 dicembre 
dello scorso anno una proposta ’di  legge a 
questo Parlamento per quella che a ndi sem- 
brava e sembra l’unica via maestra per po- 
ter uscire da questa strana impasse in cui si 
è cacciato il Parlamento e si B cacciato i l  
Governo nei confronti del problema della re- 
gione, cioè per una revisione organica, si- 
stematica, completa, costituzionale di tutto il 
titolo V della Costituzione, per far sì che 
l’ente regione sia non quello che appare dal- 
la Costituzione, ma quello che tutt’al più può 
essere oggi, per evitare che si venga a fra- 
zionare l’Italia in h n t i  organismi, in tanti 
enti, in tante strane conformazioni, seppure 
precise dal punto di vista geografico, di asso- 
luto e pericoloso determinismo’ storico e di 
molto dubbie risultanze politiche. 

Questa nostra proposta è una proposta di 
legge costituzionale, .e noi riteni.amo che, 
quando la Costituzione’ abbia stabilito dei 
principi e delle modalità ed abbia stabilito 
dei termini per modificarli, sia necessario e 
sufficiente .all’uopo un solo mezzo; quello che 
la Costituzi’one stessa prevede, cioè la re- 
visione costituzionale; quindi, una legge co- 
stituzionale con le garanzie di meditazione, 
d.i consenso, di unif0rmit.à che la procedura 
costituzionale prevede. 
. . Quindi, allo stato attuale delle cose, pur 

deplorando che la legge proposta sia stata, 
per la strana risultanza della discussione di 
ieri, declassata dalla sua forma originaria - 
fisiologica, direi quasi -. di legge costituzio- 
nale in legge ordinaria, mi auguro che venga 
approvata in quanto allontana, comunque, 
nel tempo questo che io vedo, sento e so un 
pericolo immanente per la nostra unità na- 
zionale. Mi auguro anche che si abbia quindi 
modo e tempo di potere, in questo lasso di 
t,empo, discutere la nostra proposta di legge, 
che dovrh avere .carattere pregiudiz?ale i n -  
sede di discussione della legge sulle regioni. 
Avremo modo così di svolgere un’organica 
e sistemdica revisione del titolo V della Co- 
dituzione, sì da allontanare dall’Italia questa 
che sarebbe veramente una sciagura e una 
iattura : l’istituzione di questo ente regione 
dotato di propria vita e di potere legisla- 
tivo. (Applaus i )  . 

PRESIDENTE. I1 sèguito di questa di- 
scussione è rinviato a più tardi. . 

Discussione del disegno di legge: Norme inte- 
grative per l’assunzione e l’utilizzo degli 
aiuti (E. R. P.). (438).. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la. 
discussione del disegno di legge: Norme inte-. 
grative per l’assunzione e l’utilizzo degli 
aiuti E. R. P. 

Dichiaro aperta la discussione .generale. 
Non essendovi iscritti e nessuno chiedendo. 

.di parlare, la dichiaro chiusa. 
La Commissione ha nulla da aggiungere. 

alla relazione scritta ? 
CORBINO, Relatore. Nulla. Faccio soltante 

.rilevare che gli em,endam,enti che ho presen-- 
tato sono stati concordati fra la Commissione 
e il Governo. 

PRESIDENTE. 11,Governo ha nulla da ag- 
giungere ? 

TREMELLONI, Ministro senza portafo-- 
gZio.’Il Govero si associa alla relazione della 
Commissione. 

PRESIDENTE. Passiamo agli articoli. Il 
Governo accetta il testo della Commissione ?’ 

TREMELLONI, Ministro senza portafo- 
glio. S ì ,  signor Presidente. 

IPRESIDENTE. Sia dia lettura dell’arti-- 
’colo 1. 

FABRIANI, Segretario, legge : 
33 aut,oriz&o a favore del Ministero del 

tesoro l’utilizzo dal conto speciale (fondo, lire)? 
di cui all’articolo 2 della legge 4 agosto 1948, 
n. 1’108: 

a)  di lire 32 miliardi per la concessione 
dei finanziamenti di cui al successivo arti-- 
colo 2; 

6 )  di lire 6 miliardi per gli acquisti’ di: 
macchinari e attrezzature da parte di Ammi-l 
nistrazioni statali, comprese quelle ad ordi- 
namento autonomo, ai sensi del successivo. 
articolo 3 D. 

PRESIDENTE. Lo pongo. in votazione. 
(B approvalo). 

Sia dia lettura dell’articolo 2. 
FABRIANI, Segretario, legge : 

(( Per agevolare gli acquisti di macchinarr- 
e attrezzature da parte dei privati, a vale re^ 
sui fondi concessi o da concedere all’Italia -. 
fino al 30 giugno 1949 - ai sensi dell’Accordo8 
di cooperazione economica stipulato in data 
28 giugno 1948 e ratificato con legge 4 agosto- 
1949, n. 1108, possono essere accordati finan; 
ziamenti dall’I.M.1. nei. limiti della somma 
indicata alla ,lettera a )  dell’articolo i dellz 
presente legge. 

d 
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C( Ai finanziamenti effettuati dall’I.M.1. - .sono estese le disposizioni della legge 3 di- 
cembre 1948: n. 1425, in quanto applicabili )). 

PRESIDENTE. A questo articolo il rela- 
tore . onorevole Corbino a ha presentato il se- 
guente emendamento : 

(( Sostituire le parole d a :  a valere ..., a :  
n. 1108, con le seguenti:  approvati .dal Co- 
mitato I.M..I.-E.R.P. di cui all’articolo 3 del- 
la legge 3 dicembre 1948, n. 142 )). 

Ha facoltà di‘ svolgerlo. 
‘CORBINO, Relalore. Si tratta di rendere 

possibile il funzionamento della legge con le 
norme di applicazione degli accordi che con- 
cernono,i trasferimenti ‘di fondi dall’E. C. A. 
all’aiiiiiiinistrazione italiana; è quindi un 
emendamento di carattere esclusivamente tec- 
nico. .. 

PRESIDENTE. L’onorevole Spallone. ha 
presentato il seguente emendamento : . 

(( Dopo il secondo comma aggiungere: 
(( Tali finanziamenti - possono essere utiliz- 

zati esclusivamente e soltanto per l’acquisto 
di macchinari e attrezzature non fabbricati 
.dall’industria nazionale n. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
SPALLONE. Già la Coinmissione indtlstria 

e commercio ha votato all’unanimità un  or- 
.di& del giorno, nel quale si raccomanda al 
Gove;mo che i finanziamenti non siano utiliz- 
zati per l’acquisto di macchinari e di attrez- 
z,atur,e, che possano. essere prodotti in Italia. 
Desideriamo che non ci si limiti soltanto alla 
votazione dell’ordine del giorno, ma che la 
quektione venga inserita nella legge, perché 
abbiamo .dei precedenti. I3 ben vero. che nella 
convenzione per il piano Marshall è detto che 
i macchinari da imporiare devono essere non 
.producibili in Italia, ma abbiamo dati di fatto 
molto chiari, dai quali risulta che si sono 
fatte importazioni di macchinari prodotti, e 
non soltanto producibili, in Italia. 

Sappiamo che per l’anno prossimo i 1  Go- 
verno ha chiesto l’importazionc di navi per 
un valore di sette miliardi, con la motiva- 
zione che tali navi saranno immediatamente 
adibite al trasporto di emigranti. 

PR.ESIDENTE. Qual’è il parere della 
Commissione ? 

CORBINO, Relatore. tPoiché in sostanza, 
in base agli accordi che concernono i finan- 
ziamenti col piano E.R.P., si.segue di fatto il 
sistema di riservare gli acquisti ‘soltanto ai 
prodotti che non possono essere ottenuti ad- 
l’interno, l’emendamento aggiuntivo propo- 

‘ 

sto dall’onorevole Spallone non ha, dal punto 
di vista . pratico, alcun valore. 
- Approvandolo, si potrebbe costituire un 

precedente legislativo di un indirizzo di po- 
litica commerciale, che non è opportuno che 
la Camera deliberi così, di scorcio, in sede di 
approvazione di una legge che ha altre fina- 
lità. In ogni caso, se la Camera -dovesse acco- 
gliere I’emendamento Sptillone, contro il qua- 
le la Commissione ha avuto già occasione di 
pronunziarsi , bisognerebbe per lo meno met-. 
tere un vincolo limitativo nei riguardi dei 
prezzi; perché, altrimenti, l’emendamento sa- 
rebbe in contradizione con gli altri ‘due emen- 
damenti che vogliono riservare ad alcune re- 
gioni del Mezzogiorno o alle piccole indu- 
strie, unti quota-parte dei fondi utilizzabili. 
Obbligax le nuove industrie a servirsi di 
macchinari nazionali, molto più cari di quelli 
stranieri, significherebbe metterle in partenzii 
in condizioni di inferiorità. 

Per queste ragioni, la Commissione, ricon- 
fermando che .in linea di massima si segue 
già la prassi dell’acquisto dei soli prodotti 
non fabbricati in Italia, non ’ pub accettare, 
l’emendamento Spallone. 

PRESIDENTE. Qual’è il parere del Go- 
verno’ ? 

TREMELLONI, Ministro senza portafo- 
glio. Mi associo a quanto ha detto l’onorevole 
relatore, assicurando che i criteri che si se- 
guono sono già quelli indicati dall’onorevole 
S pallqne . 

PRESIDENTE. Onorevole Spallone, insi- 
ste -nel suo emendamento ? 

SPALLONE. Insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole ministro, acco- 

glie l’,emendamento .del relatore ? 
TREMELLONI, Ministro senzu portafo-  

glio. S ì ,  signor Presidente. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione il pri- 

mo comma del’articolo 2 con l’emendamento 
del r,elatore : 

(( !Per agevolare gli acquisti-di macchinari 
e attrezzature da parte dei privati, approvati 
dal Comitato 1.M.I.-E.R.P. di cui all’artico- 
lo 3 della legge 3 dicembre 1948, n. 142, pos- 
sono essere accordati finanziamenti dall’I .M.I. 
nei limiti della somma indicata alla lettera a) 
dell’articolo 1 della present.e legge D. 

( E  approvalo).  

Pongo in votazione il secondo comma: 
(( Ai finanziamenti effettuati ‘dall’I.M.1. 

sono estese le disposizioni della legge 3 dicem- 
bre 1948, n. 1425, in quanto applicabili n. 

( E  approvato).  
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Pongo in votazione l’emendamento aggiun- 
tivo Spallone, non accettato dalla Commis- 
sione né dal Governo: 

(( Tali finanziamenti possono essere utiliz- 
zati esclusivamente e soltanto per l’acquisto 
.di macchinari e attrezzature non fabbricati 
.dall’industria nazionale )). 

( N o n  è approvato).  

L’onorevole Spallone ha facoltà di svol- 
gere i due articoli aggiuntivi da lui proposti: 

ART: 2-bis.  

(( I1 50 per cento dei fnanziament.i.di cui 
.iLlla lettera a)  dell’articolo. 1 sarà dall’I.M.1. 
accordato agli enti, società cooperative, azien- 
de  municipalizzate e privati che lo utilizzino 

~ per l’acquisto di macchinari e attrezzature 
per impianti industriali siti nelle aree previ- 
ste dalla legge per l’industrializzazione del 
Mezzogiorno, 14 dicembre 1947 ) I .  

ART. 2-ter. 

(( I1 30 per cento dei finanzismcnti di cui 
alla lettera a) dell’articolo 2 dovrà ecsere di- 
stribuito alla piccola c‘ media industria, alle 
cooperative e loro consorzi, alle aziende mu- 
nicipalizzate )). 

. SPALLONE. L’articolo 2-62s riguarda la 
utilizzazione di questi finanziamenti. Abbia- 
m o  votato già una legge per l’incremento del- 
ICL industrializzazione del Mezzogiorno, con la 
quale furono stanziati a suo tempo dieci mi- 
liardi. Furono fatti da tutti i settori della 
Camera riljegi nel senso che questo non po- 
teva costituire che un inizio, un primo fondo 
per favorire l’industrializzazione del Mezzo- 
giorno e che sarebbe stata cura del Governo 

.di  ricostituire via via questo fondo per dare 
un avvio effettivo all’industrializzazione me- 
desima. 

Senonché è passato un anno ed a1tr.i stan- 
ziamenti per‘questa legge non sono stati fatti. 
Questi dieci miliardi sono stati assor,biti ed 
hanno. rappresentato una goccia d’acqua nel 
mare magno delle esigenze del Mezzogiorno. 

Abbiamo dinanzi a noi questa legge per 
cui vengono finanziati determinati gruppi in- 
dustriali per l’importazione di macchinari per 
32 miliardi. Ebbene, onorevoli colleghi, per- 
ché ci , lasciamo sfuggire l’occasione per an- 
dare -in modo concreto incontro al  Mezzo- 
giorno ? Facciamo che una parte di questi fi- 
nanziamenti sia accordata ad enti privati che 

li utilizzino per l’industrializzazione del Mez- 
zogiorno. 

Nel mio articolo aggiuntivo non si accen- 
na soltanto ai privati, ma anche a.lle coope- 
rative. Infatti, un rilievo che è stato fatto su 
questa legge da diversi settori della Camera 
è che non-vi è nessun accenno allo sviluppo 
dell’agricoltura. Quando noi parliamo di svi- 
luppo dell’industria, vi comprendiamo anche 
l’agricoltura. Se noi permettiamo che i finan- 
*ziament<i siano fatti anche alle cooperative, 
noi veniamo incontro alle cooperative agri- 
cole, costituite soprattutto in Sicilia, che non 
possono andare avanti propri per mancanza 
di macchinari e di attrezzi. 

Del pari vogliamo che siano chiaramente 
comprese le aziende municipalizzate. Noi ab- 
biamo nel Mezzogiorno tutta una serie di 
aziende municipelizzate, soprattutto società 
elettricte. Includere queste aziende significa 
dare un serio contributo a queste società che 
esercitano una funzione importante nella vita 
del Mezzogiorno. 

Noi abbiamo chiesto nel nostro articolo 
aggiuntivo cheD il 50 per cento dei finanzia- 
menti sia dato al Mezzogiorno. Sapp’iamo che 
in genere i finanziamenti vengono fatti a 
g~ossi  gruppi industriali. Ce lo dicono i pre- 
cedenti,. Non so come si possa spiegare, ad 
esempio, che la Fiat si vedeva approvare inte- 
gralmente una richiestg di 14 milioni di dol- 
lari, mentre 1’Alfa Romeo, che aveva chiesto 
668 mila dollari, si vedeva ‘ridotta la conces- 
sione a 109 mila dollari. E così per tutta una 
serie di industrie che non sto qui ad elencare. 
Se facciamo in modo che una parte di questi 
finanziamenti vadano alle industrie del Mez- 
zogiorno, noi creiamo una garanzia perché 
questi finanziamenti non vadano ad affluire 
al solito canale al quale sono sempre andati 
finora. Non soltanto, ma ci garantiamo che 
queste macchine che vengono importate non 
costituiscano la possibilità del rinnovo degli 
impianti, ma esercitino propTio la funzione 
di una ordinazione suppletiva, così come B 
stato messo in rilievo dall’onorevole Tremel- 
loni. 

In questo modo si verrebbe ad accogliere 
parzialmente anche lo spirito del comma ag- 
giuntivo da me presentato all’articolo 2 e non 
gpprovato dalla Camera, pur essendo stato 
accettato ad unanimità dalla Commissione 
dell’industria. 

L’articolo 2-ter è la conseguenza del 2-bis. 
Affinché. questi finanziamenti non vadano sol- 
tanto alle industrie monopolistiche, si doman- 
da che il 30 per cento venga assegnato alle 
piccole e medie industrie. 
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PRESIDENTE. Qual’è il parere della Com- 
missione ? 

CORBINO, Relatore. La Commissione è 
contraria ai due articoli aggiuntivi proposti 
d,all’onorevole, Spallone. Quanto al primo; bi- 
sogna ril,ev.are che in effetti finora tutti i fi- 
nanziamenti fatti con la quota d’egli aiuti 
E.R.P. data a titolo di prestito sono stati di- 
stribuiti fra le varie regioni in proporzione 
dei vari richiedenti, con percentuali più alte 
per 1.e regioni meridion,ali che non per quelle 
settentrionali; e l,e piccole e medie industrie 
non ,hanno ,avuto qotivo .di constatare che nel- 
le loro legittime esigenze esse siano state sa- 
crificate all,e richieste ,d.ella grand.e industria. 

Quanto alla proposta specifica di dare il 
50 per cento a favore di enti, d i  privati o 
di altri oper la .industri.alizzazione del Mezzo- 
giorno, bisogna porsi il problema se il Mez- 
zogiorno sia oggi in condizioni di poter as- 
sorbire 16 miliardi di nuovo macchinario. Bi- 
sogna tener’conto che qui non siamo in sede 
di finanziamenti, cioè a dire in sede di  for- 
nitura di capitale .ad un tasso speciale, ma 
siamo in tema .di acquisti di macchinario. 
Ora, il macchinario costitukce a l  massimo i l .  
33 per cento del capitale di esercizio di una 
qualsiasi industria. Di -regola esso si aggira 
fra il 20-25 per cento,, di mani,era che noi 
dovremo essere sicuri cbe su 16 miliardi, di 
macchinario che verrebbe importato nelle re- 
gioni meri.dionali, vi sia pronto il corrispon- 
dente capitale di esercizio per almeno altri 
48 miliardi. 

Ora, noi sappiamo che le .domande di fi- 
nanziamento per l’applicazione della legge 
sulla industrializzazione del Mezzogiorno non 
superavano globalmente i 36 miliardi di  lire, 
di mani,era che le richieste di finanziamento 
per le industrie già esistenti sono rimaste sco- 
perte per 24 miliardi. Come si pub pensare 
che vi si.ano ancora 48 miliardi di disponibi- 
lità ? La ,disposizione avrebbe percib un effetto 
soltanto illusorio; noi ,daremmo alle regioni 
meridionali l’illusione ‘di avere avuto degli 
impianti industriali che esse non potrebbero 
né completare, né successivamente mettere in 
attività. 

Lo stesso ,dicasi per le piccole e medie in- 
dustrie, contemplate nell’emendamento ag- 
giuntivo sotto forma di articolo 2 4 3 .  D’altra 
parte è probabile che, con altri mezzi prove- 
nienti dallo stesso fondo-lire, si possa ottenere 
presto una integrazione della legge del 1948, 
aumentando gli stanziam,enti, non so1tant.o per 
quanto concerne l’acquisto del macchinario, 
ma anche per quanto si riferisce all’4sercizio 
effettivo .delle imprese. 

P.er queste ragioni e per mantenere l’uniti& 
di sviluppo ,dell,a nostra industria e d’ell’eco- 
nomia ‘d’e1 paese, la Commissione è contraria 
all’accoglimento dei due articoli aggiuntivi 
proposti dall’onor,evole Spallone. 
, PRESIDENTE. Qual’è il parere del Go- 
verno? 

TREMELLONI, MZ?zZstro senza portafoglio- 
Concordo perfettamente con quanto ha d e t h  
l’onorevole relatore, rilevando che in sede d i  
Commissione il Governo ha già dato tutti ’gli 
affidamenti possibili per quanto concerne le 
dom.ande avanzate d.all’onorevole Spallone. 
Esse, nello spirito, sano conformi a un ordine 
del giorno della Commissione dell’industria, 
ordine del giorno che è stato approvato al- 
l’unanimità e accettato come raccomandazio- 
ne dal Governo. Per quanto riguarda in par- 
ticolare il Mezzogiorno e le piccole imprese, . 

i l  Comitato E. R. P. non ha posto nessuna 
limitazione o onere alle domande che fossero 
pervenute : né limitazioni ‘di ubicazion.e, né 
di dimensioni aziendali; né di settori produt- 
tivi. Quindi, credo sia superfluo accogliere un. 
emendamento del genere. Per le domande 
E. C. A. approvate al 30 giugno 1949 si ètenuto 
conto delle particolari necessità del Mezzo- 
giorno. 

Si deve ricordare chc il numero degli ad- 
detti all’industria in  questa zona, secondo 1’111- 
timo censimento industriale, era del 14,7 per 
cento; compreso l’artigianato, gli addetti nel- 
l’Italia meridionale ed insulare assommano al 
19 per cento del totale italiano e le domande 
approvate per il Mezzogiorno sono pari al  i7 
per cento dell’importo totale. 

Per quanto riguarda le piccole e medie im- 
prese, debbo rilevare che su 178 domande ap- 
provate a fine maggio, 37 provenivano da pic- 
cole industrie, 53 dalla media industria e 88 
domande dalle grandi imprese. I?. evidentc 
quindi che si è tenuto conto in modo partico- 
lare anche delle piccole e medie imprese. 

I1 Governo pertanto non acoetta gli emen- 
damenti dell’onorevole Spallone. 

PRESIDENTE. Onorevole Spallone, man- 
tiene i suoi emendamenti? 

SPALLONE. Li mantengo, signor Presiden- 
te, perché gli argomenti addotti mi sembritno 
tali da confermare la mia tesi. 

PRESIDENTE. Sull’articolo tiggiuntivo 2- 
bis proposto dall’onorevole Spallone è stata 
chiesta l,a votazione per appello nominale dagli 
onorevoli Bernieri, Spallone, Cremaschi Olin- 
do, Amendola Pietro, Semeraro Santo, Pao- 
lucci, Bellucci, Fazio Longo Rosa, De Martino 
Francesco, Giolitti, Berti Giuseppe fu Angelo, 
Marzi, Montelatici, Barbieri ed Emanuelli. 
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BERTINELLI. Chiedo di parlare per di- 

PRESIDENTE. Ne ha facol&. 
BERTINELLI. Le dichiarazioni non con- 

tradette dell’onorevole relatore e del ministro 
dimostrano chiaramente che la richlesta di 
appello nominale è fatta solamente a scopo de- 
magogico. (Applaus i  al centro - Commlemti). 

Per questo motivo, disapprovando il siste- 
ma, dichiaro che voterò contro. 

TOGNI. Chiedo di parlare per dichiara- 
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TOGNI. I deputati della X Commissione, 

fra i quali annoveriamo, oltre ad altri colle- 
gh i  dell’opposizione, anche l’onorevole Spal- 
Ione, sanno bene che noi ci siamo preoccu- 
pati concretamente delle difficoltà delle quali 
l’onorevole Spallone ha ritenuto di farsi eco 
attraverso gli emendamenti proposti. E ci sia- 
mo tanto preoccupati che abbiamo stilato un 
ordine dcl giorno nel. quale abbiamo auspi- 
cato una revisione in toto di tutta la disci- 
plina in materia di concessioni di prestiti e 
$di finanziamenti E.R.P. Abbiamo raccoman- 
dato l’equa ripartizione tra le piccole e le 
medie industrie con particolare riferimento 
a1 Mezzogiorno; abbiamo altresì raccoman- 
dato di non dare autorizzazioni per l’acqui- 
sto di macchinari in America i quali fos- 
sero normalmente prodotti in Italia; abbia- 
mo in quest’ordine del giorno ancora auspi- 
cato, ed anzi premesso, uno snellimento del- 
le pratiche burocratiche e infine l’abolizione 
d i  fatto di quello che attualmenk è un mo- 
nopolio da partc di un solo istituto, ai fini 
di  poter avere, attraverso la concorrenza, un 
migliore, più sollecito e più conveniente fun- 
zionamento dei servizi stessi. 

Tutta questa materia, evidentemente, non 
si poteva raccogliere In precisi emendamenti, 
poiché questi avrebbero ritardato la legge, 
rendendone necessario un rinvio, per una 
nuova accurata elaborazione. Però - e qui 
debbo dare atto della buona volontà dei mi- 
nistri onorevole Tremelloni e onorevole Lom- 
bardo, nonché del sottosegretario onorevole 
Malvestiti, del relatore onorevole Corbino e 
della Commissione finanze e tesoro - però, 
dicevo, tutte queste osservazioni sono state 
riconosciute esatte e sono state accolte con 

. riserva di procedere alla ripresa dei nostri 
lavori parlamentari ad una revisione gene- 
rale della materia. 

Poiché pertanto tutti in seno alla Com- 
missione - eravamo in 30 o in 31 - all’una- 
nimità abbiamo cipprovatb questo ordine del 
giorno, non vedo perchè ora un componente 

chiarazione di voto. 
della Commissione debba ‘riproporre il pro- 
blema. 

Per questi motivi, quindi, senza voler ri- 
petere il termine (( demagogico )) che -1’ono- 
revole Bertinelli ha -  qui lanciato, non posso 
non mostrare il mio rincrescimento per il 
fatto che si sia voluta riproporre una que- 
stione già risolta, quasi a voler mettere in 
.rilievo una discriminazione là dove discri- 
minazione non C’è, là dove il Governo stesso 
ha preso buona nota della fondatezza delle 
osservazioni e dei suggerimenti che io stesso 
ho formulato col mio ordine del giorno ac-. 
cettato pienamente dal Governo ed approvato 
unanimamente dalla X Commissione. 

Io non posso pertanto se non vot.are contro 
gli emendamenti proposti. (Applausi al 

BERNIERI. Chiedo di parlare per dichia- 

PRESIDENTE. Ne. ha facoltà. 
BERNIERI. Mi permetto di dire che non 

è esatto. quanto ‘afferma l’onorevole Togni 
circa l’opportunità di proporre emendamenti 
in questa sede, perché noi, pur avendo votato , 

l’ordine del giorno del presidente della X Com- 
missione, ci eritvamo esplicit.amente riservati 
di presentare emendamenti in questa sede. 

Premesso cib, a noi pare che nòn sia suf- 
ficiente l’approvazione dell’ordine del giorno, 
,ed è proprio per questa ragione che abbiimo 
presentato ora tiLli emenddmenti, per la scarsa 
fiducia.cioè che noi nutriamo circa il puro c? 
semplice accogliemento dell’ordine del giorno. 

La dife.sa ‘delle piccole e delle medie indu- 
strie, ad esempio, a me pare non abbia avuto 
luogo. Noi abbiamo infatti la sensazione che 
nella pratica i formalismi burocratici siano 
tali e tanti che le piccole e le medie industrie 
si trovano veramente in gravissime difficoltà 
circa l’accoglimento delle loro domande. 

T,anto B vero, che, a qu.anto ha comunicato 
1’onorevo.le Tremelloni, si è esaminata anche 
l’opportunità di organizzare in un unico ente 
le piccole e medie industrie che singolarmente 
non sono in grado di farsi accoglierc le do- 
mande presso il Ministero. 

Ciò dimostix che il, problema esiste, ciò 
dimostra ch; la necessith di tutelare con norme 
precise nel corpo della legge queste piccole e 
medie industrie csiste del pari, e quindi noi 
voteremo ;L favore di quest.i emendamenti. 

C f T l t T O ) .  ’ 

razione di voto. 

, Votazione nominale. 

PRESIDENTE. Indico la votazione per ap- 
pello nominale sull’articolo 242s  proposto dal- 
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l’onoyevole Spallone, non accettato dalla Com- 
missione né dal Governo: 

u Il 50 per cento dei finanziamenti di cui 
alla lettera a) dcll’articolo 1 sarà dall’I. M. I. 
accordato agli enti, società cooperative, azien- 
de municipalizzate e privati che lo utilizzino 
per l’acquisto di macchinari e attrezzahire 
per impianti industriali siti nelle aree previ- 
ste dalla legge per l‘industrializzazione def 
Mezzogiorno, 14 dicembre 1947 )). 

Estraggo a soyte i l  nome pel deputato dal 
quale comincerà la chiama.. 

(Segue L? sorteggio). 

Comincerà dall’onorevole Giacchero. Si facl 

FABRIANI, Segretario, fa la chittma. 
cin lit chiama. 

Rispondono sì : 

Amadei Leonetto - Amendola Pietro - 
Angelucci Mario - Audisio - Ami. 

Bag!ioni - Baldassari - Barbieri - Bas- 
so - Bellucci -. Bernardi - Bernieri - 
Berti Giuseppe fu Angelo - Bettiol France- 
sco - Bianco’ - Borellini Gina - Borioni - 
Rottai -- Bottonclli -. Bruno. 

Calandrone - Capalozza - Caronia Giu- 
seppe - Carpano Maglioli - Caserta - Ca- 
vallari - Cavallotti - Chini Coccoli Irene - 
Cinciari Rodano Maria Lisa - Colasanto - 
Corbi - Corona Achille - Cotani - Crema- 
sc.hi Olindo -- Cucchi. 

D’Agostino -- Dami - D’Amico - De 
Martino Francesco - Ducci. 

Emanuelli. 
Fa.zio Longo Rosa - Floreanini Della Por- 

ti]. Gisella - Fora. 
Gallo E1isabett.a -- Ghislandi - Giolitt,i 

- Grammatico. 
Imperiale - Invernizzi Gabriele - Iotti 

Lconilde. 
Lit Marca - La Rocca - Latorre - Lom- 

bardi Carlo - Lozza. 
Maglietta - Malagugini - Mitnc,ini . - 

Nlarabini - Marzi Domenico Mattcucci - 
Merloni Raffaele - Miceli - Minella An- 
giola - Montelat.ici. 

Nasi - Natali Ada - Nittta O- Negri - 

Paolucci - Pelosi - Pino - Pirazzi Maf- 
fiola - Polano - Pollastrini Elettra - P u c -  
cetti. 

Reali - Ricci Giuseppc - Ricci Mario 
- Roberti -- Roveda. 

Saccenti - Sacchet.ti - Salii - Sii.lnpie- 
tro Giovanni - Sansone - Scarpa - Seme- 

P 

Numeroso. , - 

raro Santo - Smith - Spallone - Stuir.ni - -  

Surnci. 
Targetti - Tarozzi - Tolloy - Torret- 

ta - Trulli Martino - Turnaturi. 
Venegoni . 
Walter. 

Rispondono no 
Adonnino - Amadeo Ezio - Amatucci 

- Ambrico - Anibrosini - Andreotti - An- 
gelucci Nicola - Arcaini - Arcangeli - Ar-- 
mosino - Avanzini. 

Babbi - Bagnera - Balduzzi - Barbina 
- Baresi - Bartole - Bavaro - Benvenuti 
- Bertinelli - Bertola - Bettiol Giuseppe: 
- Bianchini Laura - Biasutti - Bima - 
Bonomi - Bontade Margherita - Borsellino. 
- Bosco Lucarelli - Bovetki - Bucciarelll 
Ducci - Bnlloni - Burato. 

C~gnasso - Calosso Umberto - Campillr 
- Camposarcuno - Cappi - Cappugi - 
Cara - Carcaterra -. Carignani - CaroniE 
Filadelfio - Carratelli - Carron - Castelli 
Edgardo -’ Castelli Avolio Giuseppe - Ca-- 
valli - Cecconi - Chiaramello - Chiarini 
- Chieffi - Cifaldi - Clerici - Codacci Pi- 
sanelli - Colleoni - Concetti - Conci Eli-- 
sabettn -- Coppi Alessandro - Corhino - 
Corona Giacomo - Corsanego - Cortese - 
Cremaschi Carlo. 

Dal Canton Maria Pia - D’Ambrosio - 
De’ Cocci - Del Bo - Delle Fave -. Dellr 
Castelli Filomena -’ De Maria - De Mar-- 
tino Alberto - De Martino Carmine - D e  
Meo - De Palma - Diecidue - Di Fausto. 
- Di Leo - Dominedò’- Donatini. 

Fabriani - Fadda - Fanfani -. Fascetti 
- Fassina Ferrarese - Ferraris Emanuele 
- Ferreri - Foresi - Franceschini - Fran- 
zo - Fumagalli - Fusi. 

Garlato - Gasparoli - Gennai Tonietti 
Erisia - Germani - Geuna - Giacchero - 
Girolami - Gonella - Gotelli Angela - Grc- 
co Giovanni - Guariento - Guerrieri Fi- 
lippo - Gui  - Guidi Cingolani Angela. 
Mtwia.. 

Helfer. 
Jervolino Angelo Raffaele - Jervolino De 

Untewichter Maria. 
Li1 Malfa - Latanza - Lazzati - Lcc- 

ciso - Liguori - Lizier - Lo Giudice - 
Lombardi Ruggero - Lombardi Colini Pia 
- Lombardini - Lombardo Ivan Matteo - 
Loiigheiia - Longoni. 

Malvestiti - Mannironi - Manuel-Gi- 
mond i  - Marazza - Marazzina - Maren- 
” gh i  - Mlrlrt.inelli - Mast.ino Gesumino - 
Mattarclla - Mattei - Maxia - Melloni Ma- 
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rio - Menotti - Migliori - Molinaroli - 
Monterisi - Monticelli - Montini - Morelli 
- Moro Aldo - Moro Girolamo Lino. 

Negrari - Nitti - Notarianni. 
Pacati - Pagliuca - Pecoraro - Perlin- 

gieri - Pet,rilli - Petrone .- Petrucci:- 
Pierantozzi - Pietrosanti - Pignatelli - Po- 
letto - Ponti - Pugliese. 

Quarello. / 

Rapelli - Repossi - Resta - Riva - 
Rivera - Roselli - RUSSO Carlo. 

Sabatini - Saggin - Sailis - Salvatore 
- Sammartino - Sampietro Umberto - Sta- 
glia - Scalfaro - Schiratti - Scoca - Scot- 
ti Alessandro - Sedati - Segni - Semeraro 
Gabriele - Siinonini - Sodano.- Spataro 
- ,Spiazzi .- Stella. 

Tambroni - Taviani - Terranova Cor- 
rado - Titomanlio Vittoria - T o p i  - Tom- 
ba -- Tonengo - Tosato - Tosi - Tozzi 
Condivi - Tremelloni - Truzzi’ Ferdinando. 

Yalandro Gigliola - Valsecchi - Verone- 
si - Vicentini Rodolfo - Viola - Vocino 
- Volgger. 

Zaccagnini Benigno 2. Zerbi. 

Si sono astenuti: 

Consiglio - Coppa Ezio, 
Dc Michele. 
Leone Giovanni. 
Riccio Stcfano. 
Sullo. 
Vigo. 

Sono ‘in congedo: 

Almirante - Artale. 
Bensi -- Berti Giuseppe fu Giovanni - 

De Vita. 
Farinet - Ferrario Celestino - Fina. 
Gatto - Giordani - Giuntolj Grazia -- 

Jacoponi. 
Lucifredi. 
Moro Francesco. 
Paganelli - Pastore - Pera - Pertusio 

Raimondi - Rumor - Russo Perez. 
Tanasco - Tommasi. 
Viale - Vigorelli - Visentin Angelo. 

PRESIDENTE: Dichiaro c.hiusa la voti- 
zione e invito gli onorevoli segr,etari a proce- 
dere a l  com.puto dei voti. 

(Gli  onorevoli segretari procedono al com- 
puto de i  vot i ) .  

Biagioni - Brusasca. 

Gorini - Guerrieri Emanuele. 

- Piasenti - Pratolongo - Pucci Maria. 

Comunico il risultato della votazione no- 
ininale su ll’art~colo 242.3 proposto dall’onore- 
vole Spnllone : 

Presenti . . . . . . . 317 
Votanti . . . . . . . . 310 

7 Astenuti . . 
Maggioranza . . . . . . 156“ 

Hanno risposto si . . 102 ’ ‘ 
Hanno risposto n o  . . 208 

. d ’  . ‘ . 

( L a  Camera non  npprova).’ 

Si riprende la discussione del disegno di legge: 
Norme integrative per l’assunzione e l’\ti- 
lizzo degli aiuti E. R. P. (438). 

PRESIDENTE. Onorevole Spallone, insi- 

SPALLONE. Insisto. 
PRESIDENTE. .Pongo in votazione l’arti- 

colo 2-tcr proposto dall’onorevole Spallone, 
non accettato dalla Commissione né dal %o-. 
verno : 

I1 30 per cento dei’finanziamenti di cui- 
a.lla lettera a) dell’articolo’ 2 dovrà essere di-. 
stribuito alla piccoli e media industria, alle 
cooperutive e loro consorzi, alle aziende mu- 
nici palizzate 1). 

ste nell’articolo 2-ter ? 

(Non i. crpprovnto). 

.Passiamo all’articolo 3. Se ne dia lettura.. 
FABRIANI, Segretario, legge : 

(( Le Amministrazioni statali, , comprese. 
quelle ad ordinamento autonomo, sia per le 
necessità dei servizi da ‘esse direttamente di- 
pendenti che per quelle degli Istituti ed Enti 
pubblici di carattere tecnico, scientifico e sa-- 
nitario, al cui funzionamento sia particolar- 
mente interessata la pubblica amministra-. 
zione, possono effettuare acquisti di macchi- 
nari ed attrezzature avvalendosi della assi-- 
stenza prevista dal citato Accordo di coope- 
razione economica del 28 giugno 1948. 

(1 I suddetti acquisti dovranno essere con- 
t,.enuti nel limite di spesa di 6 miliardi di liie 
di cui alla lettera b )  del precedente articolo 1 
per il periodo fino a tutto il 30 giugno 1949,. 
ed in quello che potrà venire autorizzato COP 
legge per gli escrcizi successivi e fino al 302 
giugno 1952. 

(( L’Amministrazione acquirente, di cori-- 
certo col Ministro del tesoro, è autorizzata a 
stipulare con gli. Istituti ed Enti pubblici, d i  
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cui al primo comma del presente articolo, le 
convenzioni per la cessione, anche gratuita, 
i n  loro favore dei materiali acquist a t‘ 1 ] I .  

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(a approvato). 

Passiamo all’articolo 4. Se ne dia lettura. 
FABRIANI, Segretario, legge : 
(( I1 Ministro del tesoro, sentito il C.1.R.- 

E.R.P., determina entro il termine di tre mesi 
‘dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, le quote ed autorizza le spese in rela- 
zione alle quali ciascuna amministrazione sta- 
tale potrà effettuare gli acquisti di cui a l  pre- 
cedente articolo 3, dandone comunicazione 
allc Camere.]]. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(C approvato). 

Passiamo all’articolo 5. Se ne dia lettura. 
FABRIANI, Segretario, legge : 

CC Le forniture in dipendenza del prece- 
dente articolo vengono assunte negli Stati 
Uniti d’America tramite, normalmente, l’ap- 
posita delegazione ivi costituita ai sensi del 
decreto legislativo 27 marzo 1947, n. 1884. 

(( I1 Ministro del tesoro designa, ove neces- 
sario, gli Enti che provvedono al ritiro dei 
prodotti forniti ed alla successiva consegna 
d l e  Amministrazioni interessate per il loro 
.utilizzo‘ I ) .  

PRESIDENTE. A questo articolo i l  rela- 
tore onorevole Corbino ha presentato i se- 
guenti emendamenti : 

(( Premettere i l  seguente c o m m :  
(( Nei limiti delle somme di  cui all’arti- 

.colo i ,  i finanziamenti e le assegnazioni in 
lire sono concessi per acquisti da effettuarsi 
.anche da aree monetarie diverse dal dollaro 
.o all’interno. 

w All’attuale pr imo  comma, sostituire alla 
pr ima  parte,  fino alla parola : normalmente, 
le parole seguenti:  Le forniture negli Stati 
Uniti saranno assunte, normalmente, tra- 
mite 1 1 .  

Ha facoltà di svolgerli. 
CORBINO, Relatore. Rinuncio a svolgerli, 

ma ’ li mantengo. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’arti- 

colo 5 con le modificazioni proposte ddll’ono- 
revole relatore, accettate dal Governo. 

( E  approvato). 

Passiamo all’articolo 6. Se ne dia lettura. 
FABRIANI, Segretario, legge : 
(C A parziale modifica dell’ultimo comma 

dell’articolo 2 del decreto legislativo 7 maggio 
1948, n. 781, le anticipazioni effettuate dalla 
Banca d’Italia in esecuzione del decreto stes- 
so, per quanto riguarda gli aiuti previsti dal- 
l’Accordo di cooperazione economica appro- 
vato con la legge 4 agosto 1948, n. 1108, do- 
vranno essere estinte entro l’esercizio finan- 
ziario successivo a quello in cui le anticipa- 
zioni sono state effettuate 1 1 .  

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
( E  approvato).  

Si dia lettura dell’articolo 7. 
FABRIANI, SegTelario, legge 
(( I l  Minist<ro per il tesoro B autorizzato a 

stipulare le eventuali convenzioni occorrenti, 
con l’Istituto mobiliare Italiano e con la Ban- 
ca d’Italia, per regolare i rapporti fra i l  te- 
soro e gli istituti stessi, per l’effettuazione 
delle operazioni di cui alla presente legge ) I .  

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
( E  approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 8. 
FABRIANI, Segretario,  legge : 
C( I1 Ministro per il tesoro B autorizzato a 

provvedere c0.n propri decreti alle occorrenti 
variazioni di bilancio 1 1 .  

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(E approvato) .  

Si dia lettura dell’articolo 9. 
FABRIANI, Segretario,  legge : 
(( Per le spese gih. autorizzate con appositi 

prowedimenti di legge a carico del fondo spe- 
ciale di cui alla legge 4 agosto 1948, n. 1108, 
il Ministro del tesoro i: autorizzato a disporrc 
i relativi prelevamenti ed i l  versamento ad 
apposito conto corrente presso la Tesoreria 
centrale e successivamente al bilancio dello 
Stato delle somme occorrenti per le spesc 
stesse 1 1 .  

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(6 approvato).  

Si dia lettura dell’articolo 10. 
FABRIANI, SegretaTao, legge : 
(( La presente legge entra in vigore nel 

giorno successivo alla pubblicazione nella. 



-Atti  Parlamentari . - 10907 - Camera dei  Deputati 
~~~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 LUGLIO 1949 
~ _ _ .  

Gazzetta Ufficiale della Repubblica It,aliana 
ed ha effetto dal 10 aprile 1949 )). 

PRESIDENTE-. Lo pongo in votazione. 
( E  approvato).  

I1 disegno di legge sarà poi votato a scru- 

( L a  seduta sospesa alle 21,10, è ripresa 

d 

tinio segreto. 

. d Z e  22,5) .  

PRESIDENZA 13ET- VICEPRESIDENTE 

CI-] IOSTERGT. 

Si riprende la discussione della proposta di legge 
Lucifredi ed altri: Proroga al termine per 
l’effettuazione delle elezioni dei consigli re- 
gionali e degli organi elettivi delle ammi- 
nistrazioni provinciali. (699). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare I’ono- 
revole Gullo. We ha facnltà. 

GULLO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, a che cosa è dovuta la proposta di 
rinvio delle elezioni regionali ? Si sono ac- 
campate ragioni che atterrebbero a difficoltà 
tecniche, e noi ci lusinghiamo di aver dinio- 
strato cho difficoltà di ordine t,ecnico non 
r’erano, o per lo meno erano tali da essere 
facilmente superate; ove, si capisce, vi fosse 
stata una deliberata volont& di superarle. 
Né io voglio ora csaniinare analiticamente 
questo aspetto della questione, anche perch6 
l’ora tarda non consiglia esami troppo anali- 
tici. Quindi, senz’altro, affermo che, a nostro 
giudizio, soltanto ragioni di ordine politico 
hanno consigliato la proposta. di rinvio 
delle elezioni regionali, ragioni di ordine 
politico che rendono necessario portare 1 ’esame 
sull’atteggiainento del partito di governo di 
fronte al prohlenia dell’orclinamento reqio- 
iiale dello Stata.  

Nessuno di noi può dimenticare che 
I’grdinaniento regionale dello Stato ha sempre 
costituito uno dei punti centrali del program- 
ina del partito popolare, prima, della demo-- 
crazia cristiana dopo. Non solo, ma anche a 
voler guardare il problema dell’ordinamento 
regionale dal punto di vista della questione 
che ora si agita, ossia della fissazione della 
data in cui dovranno svolgersi le elezioni 
regionali, nessuno di noi può dimenticare, 
che allorquando qui alla Camera, in sede 
di Costituente, veline in discussione questo 
problenia (che diede poi luogo alla norma 
VI1 I delle disposizioni transitorie) nessuno 
di noi può dimenticare che di fronte alla 
proposta della fissazione del termine di un 

anno, rappresentanti qualificati del partito 
di Governo, ossia della democrazia cristiana, 
sostennero che il termine di un anno fosse 
eccessivo. 

Nessuno di noi  può dinienticare che 
l’onorevole Uberti, per esempio, pensava 
che fosse invece necessario proporre il ter- 
mine di sei mesi soltanto, perché, egli diceva, 
nessun ritardo sarebbe stato giustificato nel 
mettere in moto l’ordinamento regionale, 
che ormai faceva parte della Costituzione 
della nuova Repubblica italiana, E l’anno 
(termine fissato dall’VIII disposizione lzan- 
sitoria) passò nonostante l’opposizione della 
democrazia cristiana. E qui sorge un pro- 
blema che t,rascende un po’ i tcrrriini della 
questione. fi punto fermo, dunque, che l’ordi- 
namento regionale dello Stato è una delle 
parti cehtrali del programma della democra- 
zia cristiana. La democrazia cristiana si 6 
presen lata sempre come fautrice ostinata 
della necessita di decentrare lo Stato ita- 
liano attraverso la istituzione di govcrni 
regionali. .4nzi, i? da dire senz’altro che, 
se poi nella Costituzione questo ordinamcnto 
regionale ebbe una discipha un po’ meno 
esagerata, ciò si dovette ad altri partiti, 
i quali appunto ottennero che i rappresen- 
1,anti della democrazia cristiana cedessero 
5ia pure in parte, su questo pulito essenziale 
del loro programma. 

C’è da domandare a questo riguardo, ed 
è una domanda che supera i termini della 
presente questione: 6 niai concepibile che un 
partito il quale ha una sua particolare 
fisionomia (e questa fisionomia l’acquista 
necessariamente attraverso le linee prograin- 
matiche che egli segue ed afferma) e mai con- 
cepibile che questo partito rinunci improv- 
visamente ad uno dei punti centrali del suo 
programma? E badi la Camera (ed 6 cosa 
che induce a severe considerazioni) che questa 
non i! la prima volta che accade un fatto 
simile nell’attiviih di governo della demo- 
crazia cristiana? essa ha anche nel suo pro- 
gramma le riforme di struttura (special- 
mente la riforma agraria, dei contratti agrari 
ecc.) che anche per suo volere sono diventate 
norme positive della nostra Costituzione. 

Ora è mai concepibile che un partito, 
che ha dei punti programmatici che lo carat- 
terizzano e lo qualificano, non usi di tut ta  la 
forza che esso ha perché questi punti pro- 
Zrammatici diventino una realt&, ossia siano 
realizzati nella vita politica, sociale ed eco- 
nomica della nazione ? L’episodio del mi- 
nistro Grassi, il quale lascia il banco del 
Governo e va al suo banco di deputato per 
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votare contro un disegno di legge da lui stesso 
presentato, non P tanto grave per i riflessi 
d i  carattere personale che esso presenta; tut- 
tavia non è un fatto che accada ogni giorno 
che un ministro lasci il suo banco esclusi- 
vamente per votare contro una sua proposta. 

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. 
Non mia. 

GULLO. Ma l’aspetto pii1 importante è 
che sia possibile in questo momento una 
compagine ministeriale dominata da un par- 
tito il quale ha nel suo programma, come 
punto centrale, una riforma dei contratti 
agrari e possa consentire che un membro di 
questo Governo non solo voti contro, ciò che 
è forse il lato meno significativo, ma dichiari 
senz’altro di essere nettamente contrario 
alla realizzazione di questa parte del pro- 
granima della democrazia cristiana. 

Ed è il fatto che si ripete oggi per le ele- 
zioni regionali. TI fatto è grave per questo: 
perché la democrazia cristiana non impegna 
decisamepte tut te  le sue forze per ottenere 
che questi punti centrali del suo programma 
siano realizzati. E quando si sente parlare 
costantemente di fecleltii agli alti ideali de- 
mocratici, e si sente il presidente del Consiglio 
dire con una certa frequenza che egli I? anche 
dispost,o a dare la vita per questi ideali de- 
mocratici, noi modcslamente gli diciamo che 
ci contenteremmo di molto meno della sua 
vita, e che non C’è  ragione che egli la dia. 

Noi vorremmo soltanto un maggior attac- 
camento a questi punti programmatici, per- 
ché, insonima, la democrazia è soprattutto 
lealtà. democratica, e un partito 6 allora 
veramente democratico quando esso rea- 
lizza il suo programma, nnn quando crea 
esso stesso ostacoli perch6 il suo programma 
non abbia attuazione, quando, peggio, esso 
consente che nello stesso seno della compa- 
gine governativa vi siano decisi oppositori 
ai punti centrali del suo programma. Questa 
non i: democrazia, questa non i: lealt& demo- 
cratica, perché gli elettori, allorquando il 
18 aprilc mandarono la democrazia cristiana 
a1 governo dello Stato, avevano il diritto di 
ritenere che questi fossero sul serio i punti 
centrali del suo programma . 

Una, democrazia lealmente e onestamente 
intesa non può concepire diversamente l’a t-  
tività di un partito al governo. 

Oggi, a proposito delle elezioni regionali, 
in realtà la democrazia cristiana iion fa 
nulla di quel che dovrebbe fare per ottenere 
che l’ordinamento regionale sia una realta 
nella vita della nostra Repubblica. D’altra 

. 

parte v’B questo: che quando la democra- 
zia cristiana ha sul serio voluto che una 
sua proposta venisse approvata, che avesse 
senz’altro il sollecito consentimento del Par- 
lamento, hasaputo ottenere ciò. Nè essa h a  
consentito, allorquando è venuto in discus- 
sione il trattato di pace, o il Consiglio euro- 
peo, o il patto atlantico, che potesse anche 
lontanamente manifestarsi un fenomeno si- 
mile a quello che si è verificato a proposito 
della riforma dei contratti agrari o a propo- 
sito della riforma regionale; non ha permesso 
che alcuno dei componenti del Governo po- 
tesse avere, in nessun modo, un’oplnione 
contraria. Anzi, abbiamo visto che nello 
stesso seno del partito della democrazia 
cristiana si vietò che potessero sorgere, a. 
proposito del trattato di pace o del patto 
atlantico, voci comunque discordi e, se anche 
qualche opinione discorde vi fu, essa non 
poté in alcun modo manifestarsi e non si 
manifestò. 

Ora è indubbio che questa disciplina 
avrebbe potuto giocare anche a favore del- 
l’ordinamento regionale se la democrazia 
cristiana, con la stessa coscienza democra- 
tica, sentisse ora la necessit& ... 

GRASSI, Ministro rli grazia e qiusti i in.  
Non si accorge, onorevole Gullo, che è i n  

contradizione quando parla di disciplina d i  
partito e di governo d i  coalizione? 

CULLO. Ma, mi perdoni, onorevole mi- 
nistro Grassi: il governo di coalizione com- 
porta dei compromessi, è naturale; ma  non 
è concepibile che questi compromessi inci- 
dano sugli elementi stessi che caratterizzano 
il partito dominante in seno al governo di 
coalizione, che 6 la democrazia cristiana. 

C’è qui l’onorevole Piccioni: non credo che 
egli osi aflermare che l’ordinamento regio- 
nale non caratterizzi pii] il programma poli- 
tico del suo partito. Vi sono comunque dei 
punti così importanti, così centrali nella vita 
di un partito, che non è pnssibile alcuna 
transazione su di essi. Proprio per questo 
l’atteggiamento di oggi d à  la diniostrazione, 
la prova provata, che la democrazia cristiana 
non dice cosa vera quando afferma che essa 
vuole ancora l’ordinamento regionale. 

In realtà v’è qualcuno in seno al Governo 
che è decisamente contrario all’ordinamento 
regionale. Dunque una delle due: o chi pro- 
fessa questo awiso non sente la contradit- 
toria situazione in cui si tiova, oppure non 
è esatto che la democrazia cristiana tenga 
ancora così decisamente a questo punto, che 
pure afferma ancom essenziale, dei suo pro- 
gramma politico. 

’ 
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Ma c.he la democrazia cristiana diniostri 
con i fat.t.i - non con le parole - di non volere 
pii1 l’ordinamento regionale dello Stato e che 
quindi sia un ca.lcolo poljtico quello che ha 
suggerito una prima volta ed ora una seconda 
la proposta di rinvio delle elezioni regionali, 
piìi che. da queste considerazioni, da  queste 
induzioni (che ad  ogni modo io penso non 
possano essere oppugnabili, checché ne dica 
l’onorevole ministro della. giust,izia) noi rica- 
viamo da un elemento ancor pEìi significa- 
tivo; ancor più certo: dal discorso dell’ono- 
revole Scelba al congresso di Venezia. 

I1 discorso dell’onorevole Scelba al con: 
gresso di Venezia è u n  fatto grave per que- 
sto. Voi parlate qui di difficoltà tecniche che 
vi avrebbero suggerito la proposta di rinvio 
delle elezioni, ma io ricordo a me stesso che 
llonorevole Scelba non parlò così nel con- 
gresso di Venezia. L’onorevole Scelba giu- 
stifch la sua opinione del rinvio delle ele-’ 
zioni regionali non con pretese dificoltb tec- 
‘niche che; ripeto, non sono mai esistite - e 

, lo dirnostrerò ancora una volta attraverso 
le ,  parole, niolto più autorevoli delle mie, 
dell’onorevole Piccioni - ma, apertamente ed 
esplicitamente con ragioni politiche ed eco- 
nomiche. 

Io h o  tmscritto qui il discorso così come 
fu riportato dal Popolo: (( Però, nell’interesse 
politico ed economico del paese, è opportuno 
che le elezioni regionali si facciano nelh pros- 
sima primavera D. Poi, pensandoci sopra, si 
è visto che la primavera i. una stagione non 
opportuna e che era meglio perciò rimandarle 
all’autunrto inoltrato. 

Ma lascianio stare se sia più opportuno 
scegliere la primavera’ o l’autunno, ad ogni 
modo restava questa aff erniazione centrale, 
ossia che era opportuno rinviare le elezioni - 
diceva l’onorevole Scelba - (( per ragioni poli- 
tiche ed economiche 1). 

Quanto alle ragioni economiche non mi 
riesce bene di intenderle in maniera precisa, 
dato che si tratta di una frase così elastica e 
fluida, ma per le ragioni politiche i! ben facile 
capire cosa 1’onor.evole Scelba volesse dire. 

Dunque, non parlò affatto di ragioni tec- 
niche l’onorevole Scelba - che è pure uno degli 
uomini più qualificati della democrazia cri- 
stiana e della compagine governat’iva - non 
parlò affatto di difficolt,à tecniche, che pur 
si accamparono la prima volta in occasione 
della proposta Bergmann e che si riaccam- 
pano, ora; i! ,ministro Scelba, invece, in 
maniera niolto più leale, disse che soltanto. 
ragioni politiche ed economiche erano quelle 
che consigli,avano cli rinviare le elezioni a 

primavera, a quella primavera che ora è 
diventata autunno ! 

Né è inopportuno soffermarsi un momento 
su quant.0 l’onorevole Scelba disse iniziando 
la parte del suo discorso dedicata, al problema; 
delle regioni. Egli cominciò affermando he 
le elezioni: (( verranno fatte senza paura)). 
Ciò s’intona a tutto il suo atteggiamento: 
innanzi tutto fare un problema di polizia 
dell’ordinamento regionale . dello Stato. E 
completa: (( esse verranno fatte senza paura 
perché lo Stato è sufficientemente forte per 
opporsi alle regioni se esse osassero attentare 
alla sua autorità N. 

Di fronte ad un problema così grave, 
così complesso, si resta umiliati quando lo si 
vede ridotto ad un problema di polizia. In 
definitiva l’onorevole Scelba e del parere che 
se le regioni dovessero costituire un pericolo 
per l’autorità dello Stato, per risolvere la 
questione non si dovrà fra altro se non raf- 
forzare la (( celere D. Affermato, poi, che nel- 
l’interesse politico ed economico è opportuno 
che le elezioni regionali si facciano I in prima- 
vera ecc., conclude dicendo: (( Non ci deve 
-preoccupare il pensiero che. quasi certamente 
in sede regionale potrebbe aversi un nurnero 
minore’di suffragi di quello del 18 aprile D. 

Qui ‘evidentemente è il sub-cosciente che 
lavora, e che viene a galla senza il controllo 
della volontà La democrazia cristiana teme 
una consultazione popolare: questa è l’unica. 
ragione del rinvio; è la ragione politica di 
cu i ,  l’onorevole Scelba aveva prima parlato 
genericamente, e che ora esplicitamente si 
identifica nella paura della consultazione 
popolare, così presente nell’animo deli’oratore 
e resa più acuta dalla previsione clie quasi 
certamente in sede regionale potrebbe aversi. 
un  numero minore di suffragi di quello avuto 
il 18 aprile (Interruzioni al centro - Commenti 
all’estrema sinistra). E l’onorevole Scelba, 
aggiunge che se anche si dovesse arrivare (i: 
sempre il sub-cosciente che prevale) a qualche 
governo regionale comunista in qualche re- 
gione (( esso dovrà agire secondo ’la legge, o 
sarà lo Stato a provvedere a farlo filare D. 

13 lecito pensare che si sarebbe potuto tro- 
vare anche una frase un po’ diversa, meno 
da caporale di giornata; sarebbe bastato salire 
al sergente di giornata per non aver più hiso- 
gno’ di usare queste parole. Ma Q un’intona- 
zione poliziesca da  cui si desume che un solo 
punto re& fermo: che tutte le ragioni che 
hanno consigliato questa proposta di rinvio, 
-sono tutte ragioni di carattere politico. 

Ragioni tecniche non ve ne sono, e che 
non ve ne siano, onorevole Piccioni, voglio 
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ricavarlo non da ciò che posso dire io, ma 
da quanto ella stesso ha detto, onorevole Pic- 
cioni. Ella, infatti, disse una cosa saggia allor- 
quando nel luglio del 1948, cioè un anno fa, 
quando’si sarebbe potuto benissimo, attraver- 
so gli accorgimenti che ella stessa suggeriva, 
senz’altro procedere alle elezioni nel termine 
della Costituzione, dichiarb che erano già 
p r w t e  le norme per le elezioni dei consigli 
regionali e aggiunse: ((Se però, di fronte al- 
l’incombenza della scadenza del termine fis- 
sato dallà Costituzione, si dovesse avvertire 
l’opportxnità di accelerare invece la decisione 
del Parlamento sul sistema elettorale, il Go- 
verno acconsentirà e proporrà al Parlamento 
lo stralcio che riguarda il modo di,elezione 
dei consigli regionali D. 

Onorevole Piccioni, ella e vicepresidente 
del Consiglio. Quando qui si è detto che una 
parte della responsabilità di questo ritardo, 
ricade sul Parlamento, si è detto cosa inesatta, 
perché non si è avuto presente questo preciso 
e solenne impegno assunto dal vicepresideiite 
del Consiglio in pieno Parlamento, rispon- 
‘dendo ad. una interpellanza d.ell’onorevole 
Calamandrei, intesa proprio ad accelerare i 
tempi in modo .che il termine della Costi- 
tuzione fosse ‘rispettato. Ebbene il vicepresi- 
dente del Consiglio, a nome del Governo, in 
tale occasione prendeva, si ripete, solenne 
impegno di presentare un disegno di legge; 
precisava che, ove la complessità di tale di- 
segno di legge dovesse essere tale da compor- 
tare un tempo lungo, e quindi da far temere 
la violazione della norma costituzionale, 
si sarebbe potuto operare u n o  stralcio (ed i: 
quello che appunto dicevo niodestaniente 
qui parlando ieri) e a presentare intanto la 
legge elettorale, ottenendo così il rispetto del 
termine fissato dalla Costituzione D. 

Nessuna dificoltà insormontabile sussi- 
steva; anzi si era trovato iì modo di supe- 
rare agevolmente le difficoltà tecniche, ove 
esse si fossero presentate. Così p&rlava l’a- 
norevole l?iccioni nel luglio del 1948. 

Ma  il Odisegno di legge, non pii1 nei sem- 
plici termini coi quali lo preannunciava 
l‘onorevole Piccioni, venne presentato, in- 
vece che immediatamente (come egli pro- 
nietkeva), sei mesi dopo, e lo stralcio non si 
oper5, perché da allora gik si premedihva 
quel rinvio delle elezioni che, attraverso il 
termine, del 30 ottobre 1049 della legge 
Bergniann e la primavera 1950 dell’onore- 
vole Scelba, si prolunga ora fino al tardo 
autunno del 1950 ! E non sappiamo se ci 
fermeremo: dopo l’autunno vcngono !e altre 
stagioni e non c ’h  motivo di fermarsi. 

fi questo ciò che si ricava da .manifesta- 
zioni solenni (Interruzioni al centro) di tnem- 
bri del Governo o comunque di rappresentanti 
più che qua1ificat.i della democrazia cristiana ! 
Si parla di democrazia, ma io mi domando: 
e lealtà democratica, è onestà democratica 
questa ? (Interruzioni - Commegti): 

I1 Governo assicura il Parlamento che non 
v’è nessuna difficolta che sia verameilte in- 
superabile, che - ove qualche difficoltà si 
presei1t.i - si ha già nel pugno il mezzo per 
superarla, e questo mezzo si rende palese 
alla Camera ed’ è un mezzo saggio e logico 
8 di cui ognuno di noi vede ‘l’utilità pratica; 
e ora l’impegno solenne è messo nel dimenbi- 
catoio, e quest.a mancanza di lealtà e di onestà 
democratica vuole essere gabellata come 
atteggiamento reso necessario da difficoltd. 
tecniche, quando lo stesso onorevole Pic- 
cioni - ripeto - vicepresidente del Consiglio, 
specialmente incaricato di risolvere questa 
questione, aveva detto che difficoltà tecniche 
non esistevano ! 

Del resto la cosa già si profilava i n  modo 
indubbio fin dal primo momento a chi v,o- 
lesse guardare serenamente; ed infatti era 
st.ata prevista. hllorquanclo venne iii discus- 
sione la propnsta di legge Bergmann, qui, 
in quest.a Camera, l’onorevole Togliat.ti, pcr. 
11 gruppo comunista: senz’altro previde molto 
facilmente che: ( (di  qui al giorno in cui do- 
vranno essere indette effettivamente le ele- 
zioni: cioè il giorno in cui dovra essere 
.aperta la procedura elettorale, noi c.i trove- 
remo di fron1,e ( a  troveremo n, ossia u n  verbo 
che importa sicurczza, non duhhia !), noi 
ci troveremo di Ironte a l  risultato di un’alt,ra 
proroga, di un altro con2pl’oniesso, di un 
altro contratto che m.anc1erB tutto all’aria, 
e l’onorcvole Dosset t i  sarà iiicaricato di giu- 
stificare questo nuovo voltafaccia ! D. 

Era prevista questa proposta di rinvio 
perche era già chiara nella proposta di legge 
Bergniann, la quale era eviclenteniente sug; 
gerita non da d.iftco1t.à tecniche inesistenti, 
ma dal preciso proposito di rinviare le ele- 
zioni per ragioni politiche; perché noil si 
vuole quella nuova consultazione elettorale 
che il mi.iiistro Scelba ha detto nel congresso 
democristiano essere sicuro non darà certo 
alla democrazia cristiana lo stesso numero di 
voti del 1s aprile. 

PIC.CIOSI, Ministro senza portafoglio, 
Vicepresidente del Consiglio. Ne avremo di più. 

Una voce all’estrema. sinistra. Perché non 

U m  cnce al centro. Le fareilin quandn 
-fate le elezioni, allora ? 

vorremo. (Proteste all‘estrema sinistra).  
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GULLO. Io non voglio, onorevoli colleghi, 
‘ immiserire, per quanto è in me, la discussione. 
Voglio guardare da un punto di vista un po’ 
più alto d i  quello che non sia il tornaconto 
elettorale di un partito, quali possono essere 
le conseguenze di un attéggianiento simile, 
le conseguenze di un rinvio sine die, diciamo 
la verità, delle elezioni regionali e quindi 
della realizzazione di quello ordinamento 
regionale che pure è sancito nella Costit,u- 

- zione. Badate, vi parla uno che non è tenero 
verso l’ordinamento regionale. Noi pensava- 
mo, io pensavo e penso tutt,avia, che sia 
necessario un largo decentramento ammi- 
nistrativo, che sia necessario che lo Stato 
con i suoi organi si avvicini di più alla perife- 
ria e quindi senta più da  vicino il polso della 
nazione. Io non ho mai pensato e sentito 
diversamente d a  così. E lo resi presente in 
sede di discussione alla Costituente ? pro- 
posito dell’ordinamento regionale. 

Ma, intendiamoci: la Costituzione è quella 
che è. E, badate, dicendo così non faccio 
una angusta e misera questione formale, 
non mi fermo, cioè, alla proposizione: poiché 
ormai nella Costituzione l’ordinamento re- 
gionale C’è, questo ordinamento regionale 
bisogna che sia realizzato. No, io voglio 
rendermi conto di questa proposizione, non 
solo .per il suo aspetto puramente formale, 
ma soprattutto per. il suo contenuto so- 
stanziale. 

Perché, badate, voi arrivate a questo 
colmo: siete partiti dalla premessa che non 
bastasse un semplice decentramento ammi- 
nistrativo, ma si dovesse andare oltre; vole- 
vate addirittupa un ordinamento quasi fede- 
ralistico. Avete detto che era necessario 
creare governi regionali attraverso i quali 
si sarebbe avuto molto di più del semplice 
decentramento amministrativo attribuendo 
potestg legislativa alla regione. 

È evidente che tut to  ciò ha portato ad 
un ordinamento statale che ha la sua parti- 
colare impronta. Ora, che cosa accade pro- 
prio per opera di coloro che vollero che si 
andasse oltre il semplice decentramento am- 
ministrativo, verso un decentramento poli- 
tico ? Che cosa avviene ora, rinviando sine 
die la pratica attuazione dell’ordinaniento 
regionale ? Avviene questo: che anche coloro 
che volevano un semplice decentramento 
amministrativo si trovano di fronte a uno 
stato ancora più centralizzato: perché creando 
le regioni, sancendo cioè l’ordinamento re- 
gionale, così come lo impose e lo volle la 
democrazia cristiana, si fece a meno natural- 
mer)te di predisporre strumenti più modesti 

di decentramento amministrativo. Create le 
regioni, creato cioè uno strumento tanto più 
gagliardo di decentramento, e apparso natu- 
ralmente inutile pensare all’abolizione del 
prefetto o ad una più larga autonomia co- 
munale. h 

Ma, voi, in questo momento, non reii- 
dendo possibile l’ordinamento regionale dello 
gtato, arrivate a questo, che è forse nel 
vostro intimo pensiero, e cioè ad un più 
pericoloso e più intenso accentramento sta- 
tale. Non abbiamo le regioni così come sono 
state predisposte dalla Costituzione, e non 
abbiamo nemmeno quello che avremmo forse 
agevolmente avuto ove non si fosse pensato 
all’ordinamento regionale, ossia a mettere 
in moto un meccanismo così complesso. 

E questo aberrante risultato incide diret- 
tamente nel significato e nello spirito della 
Costituzione del nostro Stato. Non ricorderò 
che cosa rappresentano le regioni nella Co- 
stituzione della nuova Repubblica. Basterj. 
dare un esempio, questo: che il capo dello 
Stato alla, cui elezione la Costituente volle 
che, oltre che le Camere legislative, concor- 
ressero anche i rappresentanti degli enti 
locali, può essere eletto, così restando le cose,, 
soltanto dalle due Camere legislative. Eppure 
la Costituzione, nell’articolo 83, prescrive 
che a queste elezioni devono anche concor- 
rere i rappresentanti delle regioni. Ossia, la 
Costituzione fra la elezione diretta del Presi- 
dente della, Repubblica da parte del popolo e 
la elezione come attributo delle sole Camere 
legislative, ha scelto una via di mezzo, pre- 
scrivendo che anche i poteri locali partecipino 
alla elezione del capo dello Stato attraverso 
tre rappresentanti per regione. 

Ma voi, non realizzando l’ordinamento 
regionale, rendete vana una norma costi- 
tuzionale, la quale sarebbe stata diversa ove 
si fosse potuto prevedere che dell’ordina- 
mento regionale non si sarebbe voluto far 
nulla, così come non ne vuol far nulla la de- 
mocrazia crisjiana. ( Inkrruz ione  del ministTo 
Piccioni). Onorevole Piccioni, ella è i1 nieno 
indicato a interrompere, perché .saggiamente 
ella stessa aveva detto quale era la via ... 

PICCIONI, Ministro senza portafoglio, 
Vicepresidente del Consiglio. Spiegherb le mie 
e le vostre conlradizioni. 

GULLO. In sede di interpretazione delle 
parole v*è un campo sterminato, specie per 
un partito che trae insegnamenti dalla dot- 
trina gesuitica. (App laus i  all’estrenza sinistra 
- Rzirnori al centro). 

Onorevole Pvcioni, ella è troppo valente 
avvocato per non trovare argomenti presen- 
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tahili al fine di sostenere di aver detto il. con- 
trario di quant.0 risulta dalle parole che ho 
letto. 

‘PICCIONI, l l f inistro senza portafoglio, 
Vicepresidente del Consiglio. & quello che sta 
facendo lei, valente avvocato. 

BOTTONELLI. 1 fatti claiino I-agione al- 
l‘onorevole Gullo. 

GULLO. Ella, onorevole l?iccion.i, parlava 
non solt,anto di possibilitA obiettiva, nia 
aggiungeva che ove questa possibilità, co- 
munque, potesse essere incrinata da  qualche 
ost,acolo, ella si impegnava a fare uno stralcio 
della legge el.ettorale, pur di rendere possibile 
le elezioni entro il termine fissato dalla Costi- 
tuzione. Potrà. dire tutto ciò che vuole; m a  il 
significato delle parole 6 questo. 

Dicevo, dunque, che non facendo le e!e- 
zioni, non dando luogo all’ordinamento rc- 
gionale, in realti. si svisa il significato della 
Costituzione. 

Ecco perché ,premettevo che i1 nostro non 
è argomento puramente formale: nella Costi- 
tuzione questo è stabilito e questo deve es- 
sere fatto. 

PICCIONI, Ministro senza portafoglio, 
Vicepresidenie del Consiglio. È quanto ha  
detto l’onorevole Togliatti nel suo discorso: 
siccome l’ordinamento regionale è previsto 
dalla Costituzione, bisogna attuarlo. 

GULLO. Io ho gia detko che questa pro- 
posizione è piìi pregna. di significato d.i quanto 
possa apparire ad un esame superficiale. 

PICCIONI, A<lin,islro senza portafoglio; 
Vicepresidente del Consiglio. Ci stiamo per- 
dendo in una discussione troppo avvoca- 
tesca ! 

GULLO. La proposizione può essere in- 
tesa nel suo puro significato formale, e anche 
come tale ha indubbio valore, ma intanto 
ne acquista uno maggiore, in quanto, oltre 
a questo puro significato formale, ha  signifi- 
cato sostanziale; perché la Costituzione di- 
venta un’altra cosa, ove l’ordinamento re- 
gionale non venga al più presto attuato. 

Ho ricordato soltanto la partecipazione, 
attraverso i rappresent,anti delle regioni, degli 
enti locali alla elezione del Ca.po dello Stato; 
ma potrei ricordare tante altre disposizioni 
della Costituzione, che appunto realizzano 
in altri campi questa partecipazione degli 
enti locali, attraverso i rappresentanti delle 
regioni. 

E, ripeto, poic.hé si volle andare verso le 
regioni e quindi non si vollero attuare delle 
misure più semplici,. più modeste, ma che 
avrebbero consentito oggi di realizzare un 
clecentramento amniinistrativo, voi, fautori 

D E L  2.5 LUGLIO 194.9 
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ostinati del decentraniento politico dello 
Stato, fautori ostinati da quando eravate 
partito popolare sino a quando siete cliventati 
democrazia cristiana, appena siete diventati 
partito di Governo, doniinatori del Governo 
dello Stato, avete messo senz’alt.ro fuori del 
vostro Jiagaglio progranimatico. 1 ’ordinamento 
regionale ed accampate inesistenti ilifficoltii 
tecnidie per te1itare.d.i coonestare i l  fatto poli- 
ticamente sleale e disonesto di una proposta 
di legge con cui rinviate di un aniio e niezzg 
le elezioni regionali; andando olt.re lo stesso 
ministro ScelBa, il quale, pure accampando 
nel discorso ragioni politiche, ad .ogni modo 
sta.biliva come nuovo termine la primavera. 

Perché mai quel termine di primavera, 
che nelle parole dell’onorevole Scelba era 
più che sufficiente, perché ora senz’altro. di- 
venta un termine che va alla fine dell’anno, 
al 31 dicembre i 9 5 U ?  Per quali nascoste 
ragioni ? Pensate sul serio di nascondere 
così il vostro vero proposito, che 6 uno sòlo: 
non applicare la Costituzione ? Del resto 
avete fatto così in tanti  altri campi: nessuna 
meraviglia che lo facciate anche in questo, ’ 
dove pure avrebbe dovuto trattenervi il ri- 
cordo che il punto più sostanziale del vostro 
programma è stat,ol sempre l’ordinamento 
regionale dello S-tato. 

Per queste ragioni noi dichiariamo la 
nostra assoluta avversione a questo progetto 
di legge, non soltanto per il rinvio, che in- 
vano si tenta di giustificare, ma per il fatto 
che esso con.tiene molto di più, contiene il 
proposito deliberato del partito dominante di 
violare ’ancora una volta le disposizioni della 
nostra Costituzione. ( A p p l a u s i  all’estrema s i -  
nistra) .  
. PRESIDENTE. È ‘iscritto a parlare l’o- 
norevole Targetti. Ne h a  facoltà. 

TARGETTI. Signor Presidente, onore- 
revoli colleghi ! Ne1.l.a discussione della pre- 
giudiziale del collega De Martino e dell’emen- 
damento del collega Martino, si è dovuto per 
necessità di cose sfiorare se non trattare 
anche il merito. Quelle ragioni, oltre che giu- 
ridiche, di merito, che abbiamo accennato 
allora, non possono richiedere che un bre- 
vissimo svolgimento, un conciso completa- 
mento. Del resto il collega ed amico onore- 
vole Gullo ha  addotto argomenti decisivi i 
quali dimostrano all’evidenza le ragioni del 
nostro comune atteggiamento. 

Questa legge si presentò a noi nella veste 
solenne della legge costituzionale; poi di- 
ventò, in seguito all‘approvazione dell’emen- 
damento Martino, una modesta ancella, una 
delle solite leggi ordinarie. (Commenti). 
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SCOTTI ALESSANDRO. Le leggi sor 
sempre leggi. 

TARGETTI. Ca,ro collega, sì le leggi son 
sempre leggi; ma, come fra cose della stessa 
specie vi sono delle grandi differenze, così 
anche fra le leggi vi sono quelle di una ca- 
tegoria e quelle di un’altra. 

BALDUZZI. Quella in esame non do- 
vrebbe contare nulla ? 

TARGETTI. Questa è diventata una legge 
comune, una legge ordinaria. 

Ma non ti nella questione della natura 
della legge su cui ci siamo già pronunziati e 
si è pronunziato egregiamente nella relazione 
di minoranza l’onorevole Corona, ma è nel 
merito della legge stessa che troviamo le 
ragioni fondamentali del nostro dissenso. 
Abbiamo gi8 accennato che per nostra con- 
T-izione il  proposito cui si ispira, il fine cui 
mira questo provvedimento legislativo è un 
proposito,‘ un fine dilatorio. 

Un collega, un po’ imprudentemente, ma 
l‘imprudenza è utile quando viene dagli 
avversari, diceva poc’anzi: (( Le elezioni le 
faremo quando vorremo n. Egregio collega, è 
proprio questa la ragione per la quale noi 
insorgiamo, perché è codesta la divisa di chi 
non intende di rispettare nessuna legge. È 
proprio perché questo onorevole collega ha 
bene interpretato il pensiero del Governo che 
noi rimaniamo fermi ... 

SCELRA, Minis t ro  dell’interno. Ha com- 
pletamente sbagliato ! (Commenti  all’estrema 
sini.stra). 

TARGETTT. Onorevole Scelba, il suo 
collega di partito l’ha superata. Anche dalle 
sue parole alle volte scappa fuori la verità, 
E dopo ella B costretta a dire che il suo pen- 
siero è stato male interpretato e che i reso- 
conti non sono esatti. Poca fortuna hanno 
con lei interpreti e resocontisti ! Ma il collega, 
questa volta, è andato oltre il segno. 

Dicevo, dunque, che l’atteggiamento pro- 
fondamente niutato del partito di Governo 
di fronte a questo istituto -non B questa 
l’ora per permettermi delle ripetizioni inu- 
tili- ormai è chiaro. Noi sappiamo in mezzo 
a quale entusiasmo regionalista la Costitu- 
zione nacque. Sembrava allora per i nostri 
colleghi della democrazia cristiana che vivere 
senza la regione dovesse essere un triste 
destino, una condanna alla malinconia. Senza 
regione non vi i! felicità! Erano in questa 
campagna al loro fianco i repubblicani, che 
ci portavano del romanticismo, come era 
- mi permettano gli amici repubblicani che 
io adoperi l’imperfetto - una caSatteristica 
del loro partito.., vivere u n  po’ da romantici. 

La democrazia cristiana ci portava un con- 
vincimento pacato, che si richiamava alla 
tradizione. Non se l’abbiano a male i col- 
leghi, ma questa è una constatazione storica. 

La democrazia cristiana, che prima era 
il partito popojare, dopo essere stata demo- 
crazia cristiana - lasciamo da parte questo 
variare, questo andare e venire di nomi, 
questo non prendere un nonle nuovo. ma 
mettere a nuovo un nome vecchio, perché 
è problema che in questo momento non ci 
interessa - ed anche il vecchio partito, che 
allora si chiamava clericale (e non vi era 
niente di offensivo nel nome perch6 anche 
quel partito rappresentava una ideologia) 
avevano questa aspirazione regionalista. 
Quando lo Stato italiano, che allora era laico 
andb a Roma, si capisce che coloro che rsp- 
presen tavann delle correnti di pensiero con- 
trarie a questo fatto storico si rifugiassero in 
un movimento, che si poteva chiamare 
federalista alla Gioberti, o che poteva essere 
semplicemente chiamato regionalista.. . 

CORTESE. E Minghetti era forse cleri- 
cale 3 

T-lRGETTT. Ella non deve f.are altro 
che leggere con un po’ di pazienza e diligenza 
quella che 6 la storia del menn recente passato, 
ed allora non avrh pii1 occasione di far delle 
obiezioni ad affermazioni che sono consta- 
tazioni. 

Questa tradizione regionalistica risorse 
a nuova vita col partito popolare. qiiando 
questo partito, dopo la prima grande guerra, 
ebbe la giusta preoccupazione che potesse 
sorgere un potere accentratore non consono 
alle sue direttive. Ouesta è la logica ele- 
mentare della storia, della vita politica, che 
tutti i partiti che temono di vedere andare 
al potere un forte partito avversario sen- 
tano l’interesse di diminuire il potere accen- 
trato e aumentare il potere locale. 

I1 partito della democrazia cristiana ebbe 
anche dopo questa seconda guerra, questa 
logica preoccupazione, alla quale ubbidi, 
richiamandosi anche a vecchi principi di 
genere dottrinario e fu alfiere del principio 
del regionalismo. 

Noi socialisti, egregi colleghi, siccome 
cla varie parti si sente dire: ma i socialisti 
sono diventati tutto ad un tratto degli inna- 
morati della Regione dopo averla aspramente 
:ombattuta, noi dobbiamo correggere que- 
sta affermazione arbitraria, errata nelle sue 
iue parti. Non avversari, prima, non entu- 
;iasti fautori dopo. Siamo stati anche in 
pes to  tradizionalisii. I1 nostro partito ha 
;empre sostenuto la necessità di raggiungere 

I 
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il massimo decentrainento clell’an~ministra- 
zione dello Stato, e quindi ha posto nell’even- 
tualità di una nuova Costituzione anche la 
creazione della regione. 

Tanto, che nella prima lotta elettorale 
avvenuta subito dopo la liberazione, nel 
programma del nostro partito figurava an- 
che quest’aspirazione regionalista. Senza, pe- 
rò, che potesse identificarsi con quella né 
degli amici repubblicani, né degli amici 
democratici. E ciò prima di tutto perché 
la nostra dottrina, e quindi il nostro program- 
ma, stanno contro un eccessivo decentra- 
mento. La nostra dottrina, il nostro pro- 
gramma, le aspirazioni nostre ad una pro- 
fonda trasformazione dell’ordinamento so’ 
ciale, esigono un indirizzo unitario della 
vita del paese. Nello stesso Stato sarebbe 
un po’ difficile concepire la coesistenza di 
un regime socialista con un regime conser- 
vatore d i -una  o di un’altra regione. 

PICCIONI, Ministro senza portafoglio, 
Vicepresidente del Consiglio. Come vede, an- 
che a lei capita di considerare queste cose. .. 

TARGETTI. Noi non siamo niai stati 
entusiasti .di dare delle late facoltà legi- 
slative alla i-egione. Si trovb, dunque, una 
via di mezzo com’era necessario trovare se 
si voleva deliberare una Costituzione che 
-acquistasse autorita dal consenso della niag- 
gior parte dei componenti l’Assemblea Co- 
stituente. E non creammo nessun ostacolo 
alla costituzione della regione; votammo 
per la sua creazione opponendoci a quelle 
che ci sembravano esagerazioni del regio- 
nalismo. e l’atteggiamento della democra- 
zia cristiana che intanto si è profondamente 
modificato. Non voglio ripetere le cose che 
sono già state dette e sono nel pensiero di 
tutti. Chiunque comprende come la conquista 
del potere possa orientare il partito di Go- 
verno verso un ’ accenhmento piuttosto 
che verso un decentrameiito che pdrta con 
sé una diminuzione di ingerenza nell’ammini- 
strazione dello Stato una spartizione della 
forza: che è nelle sue mani. Questo fa oggi 
la democrazia cristiana. Forse saremmo 
tentati di farlo anche noi dell’estrema il 
giorno in cui fossinio al potere (Commenti - 
Intewuzioni u1 centro e cc destru). Se  non resi- 
stessinio alla tentazione voi protestereste 
e avreste ”ragione conle oggi l‘abbiamo noi, 
avreste ragione nel caso che col nostro atteg- 
giamento violassimo la Costituzione e di- 
cessimo quello che voi ci dite: lasciateci 
fare, provvederemo all’istituzione della re- 
gione quando più e meglio ci parrà ! Se 
tenessimo questo coiilegiio voi avreste il 

diritto di dire quello che noi abbiamo oggi 
il diritto di dire; di accusarci d i  violare la 
Costituzione. .. 

TOMBA. Non lo potreinino esercitare 
certamente quel diritto ! (Commenti) .  

TARGETTI. Onorevole Tomba, non cre- 
do che ella abbia una specifica competenza ... 

TOMBA. Non occorre una competenza, 
occorre un po’ di buon senso; basta vedere 
ciò che avviene altrove ! (Commenti) .  

TARGETTI. Per fare uno sforzo di sere- 
nitd e di obiettivita vogliamo aggiungere, 
riconoscere anche che si è creato un ambiente 
ostile, molto più ostile di quello che non 
fosse prima, alla istituzione della regione. 
In gran parte queste ostilità non sono giu- 
stificate; vi sono delle esagerazioni. Da molte 
parti si dice: creando la regione distruggete 
l’unità d’Italia. Questo vuol dire non coni- 
prendere nella sua vera essenza il problema 
regionale. 

Io ho una collezione (sono un pazienti: 
raccoglitore di brani di giornali, non certa- 
mente su tut t i  gli argomenti, ma su alcuni) 
ho qui una collezione di articoli di vari gior- 
nali tut t i  recisamente contrari all’ente re- 
gione. Mi sarebbe facile, leggendone alcuni, -. 
dimostrare che si esagera denunziando i 
difetti ed i pericoli della creazione dell’ente 
stesso. Questo csea un ambiente che dà qual- 
che pretesto al Governo per i suoi indugi. 
Per la verith, bisogna anche tener conto, 
cioè ammettere che qualche preoccupazioiic 
può nascere anche iiJ segiiito all’esperimento 
di costi turioni di regioni troppo autunonic. 

Ma ciò su cui da più parti s’insiste è chc 
la democrazia cristiana non vuol sapere (li 
fare le elezioni regionali perché ha paura del 
responso popolare molto diverso da quello 
del i8 aprile. ( Interruzioni  e commenti al 
centro e ci destra). To non ho il dono di poter 
penetrale nel vostro pensiero: sarà, o 11011 
sarà. A me parrebhe che dovesse essere per- 
ché dopo che una prova è andata tanto bene, 
da superare ogni più rosea previsione, non 
credo che si possa desiderare di esporsi avniiti 
tempo ad un altro esperimenfo. Mi pare 
logico che pensiate che più il nuovo esperi- 
mento si ritarda e pii1 a lungo si gode l’esito 
lelice del precedente ( lntcrruzioni  ul cenlro 
e cc c~cstrn). Non C’è lililla di male ! fi uniano 
prima che politico ! 

Tutte queste possono essere -coiìsit~ern- 
zioni non che giustificano, ma che spiegano 
un comportamento che perj ,  non i. possihile 
tollerare e che per voi noil 6 lecito protrarre. 

Onorevoli colleghi, siamo sinceri gli uni 
verso gli altri: questo problema va bene si- 
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solto, no ? Io voglio prescindere dai diversi 
modi di pensare e di vedere sull’ente re,’ “1011P. 

L’ente regione è un ente previsto dalla nostra 
Costituzione e non a caso. Basta ricordare 
le ore, i giorni, i mesi, che sono stati impie- 
gati, per discutere intorno a questa crea7’ ,ione. 
Bisogna che chi ha  la responsabilità del po- 
tere decida. Queste regioni vuol farle o non 
vuol farle ? Voi direte si fanno. Amici miei, 
ma l’unica prova - n6n dico la prova migliore - 
per dimostrare che si devono fare, è una sola: 
di farle, eseguendo un preciso precetto costi- 
t uzionale. 

Quando non si trovano ragioni, che dimo- 
strino l’impossibilità di precedere alla loro 
costituzione, allora ci si trova in una condi- 
zione nella quale l’abilitj del ministro Scelba 
o del ministro Piccioni non possono arrivare, 
a difendere una situazione che appare e che 
è sostanzialmente insostenibile. 

I1 collega, ed amico onorevole Gullo vi h a  
dimostrato come questa impossibilità tccnica 
ad indire le elezioni di fatto non ci sia. Io 
mi limito ad  un rilievo. L’onorevole Piccioni 
aveva fatto, a SUO tempo, l’ipotesi di stral- 
ciare dalle leggi dell’ordinamento regionale 
le norme per l’elezione dei consigli regionali. 
Ma voi, onorevoli colleghi, vi trovatJe di 
fronte ad una inversione perché, mentre In 
Commissione kompetente ha  finito tut to  il 
suo lavoro, ha  già approvato 70 articoli e in 
questi 70 articoli ha  dato vita a tut to  l’ente- 
regioorle, mentre, dicevo, tutto qucsto lavoro 
sostanziale è stato compiuto, che cosa si è 
fatto ? Si è fatto uno stralcio al contrario, nel 
senso che si è accantonato tut to  quanto 
avrebbe dovuto riferirsi alla creazione dello 
strumento necessario per la forinazione dei 
Consigli regionali. 

L’amico onorevole Migliori mi pare abbia 
detto: voi siete elezionisti; noi invece vo- 
gliamo le elezioni.. . 

MIGLIOR[. Ho detto: noi siamo regiona- 
listi e voi eleeionisti senza volere la  regionc. 

TARGETTL Ma, onorevoli colleghi, non 
ha  mila di filosofico, non ha  nulla di giuri- 
dico questo atteggiamento. Poiché l’unico 
modo di far funzionare le regioni è qucllo di 
costituire i consigli reyionali, chi non vuole 
far questo dice di voler creare le regioni. m a  
in realtà non le vuole creare. 

L’opera della Commissione, in cui, conic 
ricordava l’onorevole Migliori, C’è stata un’at- 
vità comune alla maggioranza ed alla mi- 
minoranza, è giunta in porto: è stata deter- 
minata la potestà’della regione, è stato risolto 
il problema della burocrazia in riferiniento 
alla regione, sono stati disciplinati i rapporti 

fra regiane, provincia, comune ed altri enti 
locali; e così si è previsto e disciplinato tut.to 
ci0 che riguarda gli organi regionali, gli 01’- 

gani provinciali, i cmt,rolli, la potestA, ani- 
ministrativa. Tutto, tutto è stat.0 fatto: ma 
non è stata fatta la cosa più senipiice, non i! 
s ta ta  fatta, una legge elettmale che dice 
come si designano i consigli regionali. 

Onorevoli colleghi ! Non potrete accu-- 
sarc.i cli malizia se diciamo che in ciò vi P. 
una riprova di una intenzione ritardataria se 
non ancora rinunziataria. 

P ICC I ON I, Ministro senm portafoglio, 
Vicepresiden1.e clel Consiglio. Ma dove, dove 6. 
stato fatto tutto ? Ma da chi ? Da una com- 
missione ministeriale ? Ma pensi alla Camefa,. 
pensi al Senat,o f: poi mi dica quando è st.at.0 
fatto tutto. Ma ragioniamo ! (App laus i  al’ 
centro -- Commenti d ’e s t rema  sinistra): 

TAR.GETT1. Onorevol’e ministro Pic-- 
cioni, io la invidio, perché ella è riuscita acL 
oktenere un hell’applauso con poca spesa 
(Commen.ti al centro). La invidio ! Ma ella 
mi  insegna che il lavoro pii] faticoso è quello. 
che si fa nella Commissione, trattandosi 
dell’elabor~zione di un nuovo istituto. Siamo 
arrivati ad un punto nel quale‘manca qual-- 
siasi giust,ificazione ad uii ritardo ulteriore, 
mentre si propone-una dilazione di pii1 di un 
anno. 

Dail’ottohre di quest’anno alla fine del-- 
l,’anno firossimo ! Noi sosteniamo che anche- 

‘nella lunghezza clel -tennine ~ 7 i  è la riprova 
dell’intenzione di eludere la Costi-tuzjone. 

Un’ultima osservazione che si riferisce. 
.ad una particolare conseguenza di questò. 
illegale compartanielito del Go-verno, alla 
quale il mio gruppo attribuisce una parti- 
colare gravità. Gravità che foi-se io sento 
in. modo eccezionale, per la viva passione che. 
io ho sempre avuta per ciò che riguarda la. 
vita degli enti locali, dei nostri comuni. 

Voi non applicate la Costituzione: i! cosa. 
che riguarda voi (Commenti  al centro). Quando 
noi abbiamo constatato il fatto, ed elevata la 
nostra protesta -d i  più non possiamo fare. 
Voi ritardate la costituzione dell’ente regione: 
la; responsabilità è vostra. Voi, approfittando 
dell’ocientameuo di una parte dell’opinione 
pub.blica; obbedendo ad un interesse di parte, 
fate tutto il possibile per dilazionare, se non 
altro, la costituzione dell’ente regione: è COSB 
che riguarda vo’i e di cui voi rispondefete. Ma. 
badate, C’è qualche cosa che riguarda la vita, 
la parte più viva clell‘attivit8 del nostro 
paese: è la vita dei nostri enti comunali. Voi 
sapete - e chi pub saperlo meglio del mini- 
stro Scelba ? - qual’è la situazione nella quale 
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i nostri comuni vivono oggi e vivranno finché 
saranno in. attesa del nuovo regime a cui la 
Costituzione li sottopone in relazione alla 
costituzione dell’ente regione, liberandoli 
dalle pastoie dell’attuale autorità tutoria. 

La composizione della giiinta provinciale 
amministrativa è ,in parte affidata alla d.e- 
putazione provinciale. Ma come vivono oggi 
le provincie ? Come sono amministrate ? La 
provincia ha delle tradizioni n o n  trascurabili, 
ha. una vitalità che le permette di  vivere no- 
nostante che si faccia t u t t o  il possibile per 
annebbiarne la vita. 

La provincia non ha più un’ammini- 
strazione che emani dalla volontà popolare. 
La questione della costituzione delle deputa- 
zioni provinciali è già stata dibattuta qui e 
largamente. Sile visto che, non dico il Consi- 
glio ‘di Stato, ma una sezione’ del Consiglio 
di Stato, senza compromettersi nella que- 
stione di merito ha detto di non essere compe- 
.tente a giudicare dei ricorsi di quei deputati 
provinciali eletti su designazione del C. L. N. 
e che voi, onorevole Scelba, avete fatto ele- 
gantemente estromettere dai vostri prefetti,. 
sostituendoli con persone di vostra scelta e 
fiducia. 

Voglio fare’ l’ipotesi che questa interpreta- 
zione della legge, che ora io non voglio di- 
scutere (io non voglio neppure occuparmi 
della novita che sarebbe costituita dal fatto 
che una sentenza del Consiglio di Stato po- 
lemizzasse con una parte della Camera dei 
“deputati) serva al ministro dell’interno per 
riprendere quella via che non solo per noi 
ma anche per la V sezione del Consiglio di 
Stato è contro la lettera e lo spirito della 
legge. Accadrà che le deputazioni provin- 

. ciali saranno elette dal ministro dell’interno. 
Non dico da lei, onorevole ministro, in modo 
particolare, giacché non bisogna personaliz- 
zare le cose: del resto nulla di personale si 
può avere cogtro di lei per il suo modo rude 
di esprimersi. Anzi questa mancanza assoluta 
di diplomazia può persino riuscire simpatica, 
perché preferibile ad una untuosa malizia. 
Al suo posto potrebbe esserci chi facesse, 
peggio no, perché non sarebbe facile, ma 
facesse, su per giù, quello che fa lei, cercando 
di dare ad intendere di fare molto meglio. 
Almeno noi sappiamo con esattezza quali 
sono i suoi orientamenti e reagiamo, più che 
ci e possibile, e non desisteremo dal reagire, 
ma non abbiamo da temere nessun inganno. 
All’azione che noi deprechiamo corrisponde 
la rudezza della espressione. 

Del resto chiunque s i a ’ a  codesto posto 
finché la situazione non venga sostanzial- 

mente modificata, sarà il ministro dell’in- 
temo che nominerà la giunta provinciale 
amministrativa. Ne noniinerk anche i mcm- 
hri elettivi, la cui nomina la legge atkribuisce 
alle deputazioni provinciali. E nessuno igno- 
ra che la giunta provinciale amminis lrativa 
è col prefetto arbitra della vita dei comuni. 
La conclusione b questa, che il ministro 
dell’in terno, attraverso uomini di sua fi- 
ducia, esercita la tutela sopra le aminini- 
strazioni comunali; e così rimane distrutta 
ogni vestigia di autonomia comunale. 

Questo non puh essere tollerato. Neppure 
d a  voi dovrebbe essere tollerato. Voi stessi 
dovreste sentire la necessita di uscire da 
questa situazione nell’interesse del nostro 
paese e per il buon nonle della nostra Repub- 
blica che tutti voi dite di aver voluto e che 
alcuni di voi hanno certamento voluto. 
Dunque, bisogna uscire al pii1 presto da 
questa anormale situazione. 

ecco perchi! noi diciamo: abbreviamo 
almeno -così ho svolto anche il mio enien- 
damento, signor Presidente - il nuovo ter- 
mine di dilazione che la maggioranza della 
Camera sta per, arbitrariamente, deliberare. 
Dal 31 dicembre anticipiamone la scadenza 
al 31 luglio. Cosa accadrd entro il O 1  luglio ? 
N o n  voglio fare previsioni per ciÒ che riguarda 
i consigli regionali, nia se il Governo si osti- 
nerà nel rinviarne sempre la costit’uzione, 
che almeno ci sia la possibilitii, nell’epoca 
in cui si dovrA procedere alla rinnovazione 
dei consigli comunali, la possibilità di creare 
i consigli provinciali, e quindi di restituire 
alla normalitB la vita della provincia. ( A p -  
plausi all’estreina sinistra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Bertinelli. Ne ha facoltà. 

BERTINELLI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, io non ho affatto la pretesa: 
soprattutto a quest’ora, di partecipare a 
quella insidiosa congiura che è in a t to  in 
ogni settore della Camera per trasformare 
tut t i  noi in altrettanti professori di diritto 
costituzionale, o meglio, di diritto istituzio- 
nale, come dicono coloro che professori lo 
sono già. Non nego che il successodi questa 
congiura potrebbe accrescere il lustro e il 
decoro della Camera e dischiudere la possibi- 
lità che, per i quattro anni durante i quali 
dovranno ancora riinaiiere qui dentro, i 
874 deputati, in toga e tocco accademico, 
discutano brillantemente sul senso di ogni 
disposizione politica. 

Però penso che tutto ciò non sarebbe 
apprezzato in modo adeguato da quei signori 
ai quali, appunto fra quattro anni, noi do- 
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vrenio rendere conto della nostra opera, 
da  quei signori che, per non essere profes- 
sori di diritto costituzionale, pensano in 
inodo molto più semplice e modesto, e a 
proposito delle regi0n.i e clel€e elezioni regio-, 
nali fanno una domanda così semplice da 
sembrare addirittura volgare. Essi dicono: 
jiisoninia, queste regioni, queste elezioni 
regionali le vogliono fare o non le vogliono 
Pare, questi deputati ? Se non le vogliono 
fare, non le facciano e la sniet.tiano una buona 
volta di parlarne continuamente agitandosi 
come dei pesci rossi che girano instancabil- 
mente in una vaschetka d’acqua. Se invece 
le voglioiio fare, si mettano di buona vo1ont.à 
al lavoro e le facciano quanto più presto 
possibile. 

Vale a dire, l’uomo della strada, a pro- 
posilro di questo problema: pone due quesit.i, 
un quesito di volontà e un quesito di possi- 
bilità. 

Quesito di volontà: vuole la Camera, ‘ b  
alnieno questa Caniera, fare le elezioni re- 
gionali ? La, volontà della Camera 6 deter- 
minata dai singoli gruppi .parlamentari, ed 
i gruppi che hanno una volont8. decisiva e 
prevalente sono essenzialmente il gruppo 
comunista di estrema sinistra, e il gruppo di 
centro, democristiano. 

Che i comunisti vogliano le elezioni regio- 
nali, non possiamo dubitare. fi vero che essi 
hanno dei peccati giovanili antiregionalisti, 
peccati, a inio modo di vedere; assolutamente 
legittimi perché tut t i  ‘i socialisti di qualsiasi 
scuola dovrebbero essere, a mio giudizio 
antiregionalistici (Interruzioni - ’ Commenti): 
è un’opinione anche questa. Ciò nonostante 
in -questo momento, noli tanto per una sug- 
gestione ideologica, quanto per una neces- 
sità. di tattica contingente, i comunisti vo- 
gliono, e dal loro .punto di vista vogliono 
giustamente ed esattamente, fare l e  elezioni; 
essi sperano, attraverso i comizi elettorali, 
di muovere le acque della ’situazione poli- 
tica italiana, essi sperano di sottoporre il 
G-overno ad una nutrita scarica di accuse e 
di critiche, essi pensano di ottenere dei risul- 
tati che colisenta,no loro di chiedere il cam- 
bio del cuoco visto che 2: cambiata la clien- 
tela dell’albergo; es$i vogliono le elezioni, 
dunque. 

La democrazia cristiana, a mio giudizio, 
B nella. sua maggioranzg, (tranne cioé alcuni 
settori, il settore stui-ziano, il settore Pic- 
cioni, il settore Scelba), è nella sua grande 
maggioranza, in questo momento, non ec- 
cessivamente entusiasta delle elezioni. Se 
potesse non farle, non le farebbe, e n o n  le 

a 

farebbe per gli stessi motivi per- i quali i co- 
munisti le vorrebbero fare. 

Ma i democristiani hanno troppo parlato 
e scritto di ente regione e di elezioni regionali, 
hanno troppo insistito su di esse, ne hanno 
Batto in un passato lontano e recente una 
così vivace bandiera del loro programma 
politico che non possono ora rinnegare tutto 
cib. I democristiani hanno, per così dire, 
compromesso la, regione e oggi la devono 
sposare. Sarà, io penso, un matrimonio 
infelice, come tutti i matrimoni che si fanno 
obtorto collo, ma è purtroppo un matrimonio 
che si deve fare. 

Gli altxi partiti, i cosiddetti partiti mi: 
nori, per quanto parlamentarmente non p,os- 
sano. disporre di una volontà decisiva, .tut- 
tavia hanno ,su qiiesto problema anch’essi 
una specifica loro volontà: che perb si an- 
nulla nel quadro della volontà complessiva 
dell’Assemblea; perché, se da una parte i 
repubblicani sono decisamente favorevoli alla 
regione e la vogliono assolutamente e minac- 
ciano - se la regione non si farà - una crisi, 
dall’altra parte i liberali sono decisamente 
contrari alla regione e non la vogliono asso- 
1utamen.te e minacciano anch’essi - se si 
farà la regione - una crisi; e in mezzo, ancora 
una volta, i A piselli ))sono disciplinatamente 
divisi fra coloro che la vogliono e coloro 
che non la vogliono, 

Si deve quindi complessivamente conside- 
rare la .volontà di questa Camera come una 
?volontà favorevole alle elezioni. 

Ma C’è la,’ possibilitA di farle ? Onorevoli 
colleghi, io ho ‘fatto parte della Comniissione 
dell’interno .e, nell’interno della Commissione 
dell’interno, ho fatto part8e di uno di quei 
so tto-comitati. che hanno avuto incarico di 
stu.diare un deterniinato settore particolare 
della legge per accelerarne l’elaborazione. 
Orbene, noi siamo soliti dire ai nostri colleghi, 
specialmente a quelli che fanno il chilo 
sulle poltrone del (( transatlantico )J che a.b- 
hiamo lavorato intensamente lunghi mesi; 
che abbiamo studiato con inesausLa passione 
il problema, che ci siamo convocati frequente- 
mente,’ che da due mesi, ci riuniamo ogni 
mattina alle otto, e che poi ancora ci riuniamo 
al pomeriggio e talvolta anche a’lla sera, e che 
così non si pub più andare avanti. 

Esageriamo, effettivamente esageriamo : 
perb, onestamente, sinceramente, ahbianio 
lavorato con’ serietà, con assiduità, con 
metodo; e tuttavia, malgrado .questo lavoro 
che dura ormai da o t to  mesi, non siamo 
arrivati si e -no a metà di ‘quanto sarebbe 
stato necessario lare per arrivare acl una 



Alti Parlamenturi - 1091s - . Camera dei  Depulal. 
~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  25 LUGLIO 1949 

conclusione. Abbiamo esaurito, o quasi, la 
precisazione teorica, le premesse ideologiche, 
ma siamo ancora lontani dal determinare 
il necessario strumento di questo nuovo 
istituto: la legge elettorale in base alla quale 
l’istituto sorgerà. 

D’al tra parte, se anche .noi inteikificas- 
simo il nostro lavoro, se anche noi, mett,en- 
doci ancora più assiduamente allo studio e 
al lavoro, concludessimo in pochi o in pochis- 
simi o in non troppi giorni il compito che 
ci è affidato, noi dovre~nmo riconoscere che 
con questo il problenia non sarebbe ancora 
risolto perchk, oltre alla Commissione, C’è 
ancora la Camera la quale deve decidere 
e ha diritto ,di dec,idere, e; o1tre;a quest,a 
Camera., c ’ B  ancora il Senato, i l  quale h a  
giustamente ta sua sitscett,ibiiitb., il quale 
ha  giustamente il suo orgoglio di Assemblea 
ugualmente clecisiva come la nostra, il ’ Se- 
nato che si proclama la Camera alta inent.re 
noi saremmo la Camera bassa, il Senato 
che ha le sue impennate di orgoglio e che 

, pretenderebbe, prima in Sede di Comniissiore, 
poi in sede d.i Assemblea, d i .  rielaborare 
tut ta  la legge, di rivederla, d i  modificarla, 
di portarle quegli emendamenti che credesse 
opportuno. fi evidente, data questa situazione, 
che non possiamo entro il termine del 1 4  se:- 
.I;enibre - limite massimo consentito - arri- 
vare ad una definitiva, legale promulgazions 
d.ella legge. 

M a  vi è un’altra ragione, a mio giu’di- 
zio, la quale consiglia, neil’in-teresse della- 
bontà del risultato che noi vogliamo rag- 
giungere, di non accelerare questi lavori: e ,  
che noi d.ohhiaino far teyoro della esperienza 
in corso, della prat,ica che stanno facendo 
le regioni che già sono state costituite. 
Mi sem.bra ’ fuori di d.iscussione che mentre 
in un primo tempo, ad esempio, la regione 
siciliana aveva con le sue decisioni, -talvolt8a 
intempestive, provocato una ondata antiregio- 
nalista e suscitato vaste critiche e dissensi, 
col passare dcl tempo, col sistemarsi clella 
situazione, col rettificarsi cla parte c1ell’h.s- 
semhlea siciliana di certe sue direttive e con 
un intervento più. attivo sia da parte del 
Governo sia da parte dell‘opinione pubblica, 
queste es-temporaneitk, queste eccezionalità, 
questi fondat,i motivi di critica e di dissenso 
si siano andati attenuando: attenuando perch4 
appunt,o l’esperimento delle regioni si i: 
andato meglio adeguando a quella che devo 
essere la sua , natura!e inserzione nella vita 
dello Stato. 

Si dirà: C ’ è  la Costitusieno la qualc esige 
in modo assoluto che le elezioni si facciano, 

. 

’ 

anzi esige che si sarebbero dovute gi8 fare 
entro un determinato tempo: cosicché il 
non averle fatte per allora costituisce una 
violazione della Costituzione e il non farle 
neppure ora, nel termine prorogato dalla 
legge Rergniaiin, costituirebbe una seconda 
e piii grave violazione. 

l o  sono perfettamente d’accordo che la 
Costituzionc, essendo la legge fondamentale 
dello Stato, deve essere da noi osservata col 
migliore riguardo e con la più scrupolosa 
fedeltà. Io sono perfettamente d’accordo 
che la Costituzione non è soltanto la legge 
fondamentale dello Stato,  m a  è anche In 
somma delle speranze, delle aspiraziopi, de- 
gli entusiasmi, delle illusioni, se volete, delle 
delusioni di tu t t i  coloro che hanno combat- 
tuto per la libertà e per la democrazia e che 
quindi tanto pih fedele, tanto pii1 ossequiente, 
deve essere il nostro omaggio. Ma, badiamo, 
signori, di non fare di questa legge un fetic- 
cio, uno di quei feticci carnosi che i popoli 
orientali adorano con frenetico furore, che 
essi quarclano con Prenetici occhi, cosicché 
non ne vedono &ià la fiamma interiore che 
lo illumina. ma soltanto lo sconcio ombellico. 
Io penso che di questa nostra Costituzione 
noi dobbiamo continuare a vedere la fiamma 
interiore che è una fiamma di democrazia 
e di libertà. E dobbiamo operare perchc 
questa democrazia e questa libertà si rin- 
saldino nella coscienza cli tutto il popolo, 
il che esi3e che ogni nuova istituzione della 
nostra Repubblica clev’esserc veramente ade- 
rente alle nostre speranze, ai nostri entu- 
siasmi, ai iiosti%i desideri. ( Appluzu i ) .  

PRESIDENTE. f3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Poletto. Ne ha  facoltà. 

POLETTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io avevo già ’deciso di prendere la 
parola in àrgoniento sia come uno dei pre- 
sentatori della legge, sia come uno di coloro 
che hanno preso viva parte a tutto i1 
lavoro lungo e complesso della Commissione, 
sia come fervente regionalista. Mi propongo 
di dimostrare in breve tempo come siano non 
vere e assurde tutte le 1,agioni che sono messe 
’innanzi dalla. relazione di minoranza nella 
prima e nella seconda colonna della relazione 
stessa. 

Primo: non e vero c,he si voglia evitare 
una consultazione democratica (ripeto le 
parole della relazione), ma è vero il contrario,, 
come hanno già dimostrato in maniera super- 
lativa ecl esauriente gli onorevoli Migliori, 
Mannironi ed altri, che cioi: noi non abbiamo 
la mania delle elezioni per le elezioni, quella 
che giustamente l’onorevole Migliori h a  defi- 
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nito (( elezionismo D, ma vogliamo consultare 
il popolo solo su istituzioni e su problemi che 
s i  possono pienamente e bene realizzare, vale 
a dire consultare il popolo su strumenti che 
possano essere nella loro pienezza e nella loro 
integrità ben funzionanti. 

Oggi come oggi, cioè entro il 31 ottobre 
1949, l’ente regione non si può realizzare, 
perche come i! già sBato magnificamente detto 
mancano gli struiiienti legis!ativi per poterlo 
far funzionare. Sarebbe, e ripet.0 la bellissima 
immagine dell’onorevole Mannironi, come il 
volere dar veste a un corpo che’ non C’è. 

Secondo: non è vero che le regioni ap- 
paiono alla democrazia cristiana come un 
intralcio alla sua invadente opera, accentra- 
trice (cito sempre le parole della relazione di 
minoranza), ma è vero al contrario che le 
regioni sono. da  noi democ.ristiaiii. considgrate 
come una necessità sempre viva e- attuale, 
una necessità di decentramento ammini- 

&,rativo, che non sar$ di pregiudizio all’unita 
nazionale (lo ricordino bene gli etementi della 
estrema destra) non sarrj, ripeto, di pregiu- 
dizio all’unità nazionale, m a  eliminerh tutti 
gli inconvenienti che dall’eccessivo accen- 
tramento derivano. 

Terzo: non i! vero che la inabg’ * ioranza non 
voglia la realizzazione delle autoiioniie re- 
gionali perchQ non tollera limitazioni alla sua 
onnipotenza; m a  è vero, invece, che questa 
maggioranm è decisa (ripeto: decisa) a rea- 
lizzare nel migliore dei modi le autonomie 
regionali, e che considera l’esercizio del suo. 
potere sempre subordinato! e quindi anche 
limitato, alla volonth popolare. 

Quarto: non è vero che il primo rinvio 
.abbia violato lo spirito e la lettera della Costi- 
tuzione, anzi io nego (come ho sempre negalo 
in Commissione) che quello sia stato u i ~  vero 
e proprio rinvio. La legge Bergniann noli 
ha  fatto un vero e proprio-rinvio: la Iegge’ 
Bergiiiann ha  -tradotto in pratica la noi’nia 
transitoria della Costituzione che imponeva 
di indire, cioB, in lingua italiana (( di fissare 
il giorno 1) (e tut tè  le acrobazie dell’onorevole 
La Rocca in senso contrario iion lianiio po- 
tuto distiuggere questa interpretazione di 
lingua italiana, al di fuori di ogni cavillo 
.eiuridi’co) v dico che imponeva di (( fissare il 
giorno )) entro il quale le elezioni si sarebbero 
tenute. Questo termine, la Iegge Bergmann 
lo ha fissato entro iP3 i  ottobre 1949. 

Quinto: iion è vero c.he siano violati ini- 
pegni soleiini o che si voglia da.re definitiva 
.sepoltura a quegli stessi impegni; nia è vero, 
invece, che si vuol tener fede a quegli impegni 
proprio nello spirito della Costituzione, che 

ha voluto evidentemente non che le regioni 
si facessero in qualsiasi moda o in qualsiasi 
momento, ma ha voluto che le regioni si 
facessero nel modo e nel momento, in cui 
sarebbero state poste in condizione di €un- 
zionare. 

Ultimi due punti, quelli su cui stasera 
tanto hanno insistito l’onorevole Gullo, prima, 
e l’onorevole Targetti, poi: la faccenda del 
rinvio. Dice la rel.azione di minoranza (e gli 
onorevoli Gullo e Targetti si sono fat t i  eco 
di questa affermazione): la prova migliore 
che voi non volete le el’ezioni.6 che le rinviate 
sine die. Come se l a .  traduzione latina di 
sine die  fosse quella di (i fissare un giorno )) 
entro il quale le elezioni si faranno; e questo 
giorno è fissato eutro il 31 dicembre 1950. 
Altro che sine d ic  ! . 

Si dice: la riprova migliore che non volete 
le elezioni è che vi siete presi un termine così 
lungo, il 31 dicembre 1950; perchh non la 
primavera, perché non l’autunno ? 

Credo sia facile rispondere: prinia di tutto 
noj vogliamo oggi fissare un termine, il qiiale 
non consenta più per nessun motivo - e sia 
ben chiaro: per nessun motivo - cessun 
altro rinvio; noi consicleriaino questo termine 
come terniige veramente clefinittvo. 

Ma perch6 abbiamo preso il 31 dicembre 
285G ? Perché fra le ta.nte cose che sono an- 
cora cla decidere vi sono quelle, cui ha ac- 
ceiiiiato l’onorevole Piccioni nella sua inter- 
ruzione, e poi ha ripreso l’onorevole Berti- 
nelli; queste ragioni sono quelle che rendono 
materialmente e matematicamente impossi- 
bile fare le elezioni regionali entro il 31 otto- 
],re 1949. Fra le varie questioni che si devoiio 
ancora discutere C’è anche questa: potrebbe 
darsi che vari motivi inducessero ad abbi- 
nare le elezioni ainmiiiis trative coli le ele- 
zioni regionali. Ora, le elezioni amministra- 
tive del i9k6 sono state fatte dal marzo 
alla prinia pietà, di novembre. Noi abbiamo 
voluto lasciare la possibilità che a,nche le 
elezioni regiondi vengano scaglionate entro 
questo termine. 

Altra questione grossa da decidere - ai- 
tro che tutto e finito, come diceva l’onore- 
vole Targetti ! - è se le elezioni saranno 
di secondo grado o di primo grado. Qualora 
fossero di second.0 gra.do, avremmo bisogno 
anche della metà di novembre o di dicembre 
per giungere a tempo giusto. 

Ecco quindi che l’a fissazione del -termine 
al 32 dicembre 4.950 non è un capriccio, non 
è un calcolo per rimandare le elezioni .si)ze 
die ,  m a  è imposto ciai motivi che ho spie- 
gato. 
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Gltinio: non è vero che questa legge - ri- 
peto ancora le parole della relazione di mino- 
ranza - sia la traduzione in termini legisla- 
tivi della volonth manifestata dal ministro 
dell‘jnterno al congresso di Venezia e che 
perciò sia non legge del Parlamento, ma legge 
imposta al Parlamento, menomandone In 
dignith e il prestigio. 

La veritii P ben diversa: la verità 6, prima 
di tutto, che la Commissione degli interni 
-guarda un po’ combinazione ! - per tre 
volte è stata di parere contrario a quello del 
ministro Scelba non già prona a far sempre? 
in tutti i casi, la volontà del ministro !; 
per tre volte: la prima volta, quando il 
ministro Scelba, insieme ad altri ministri 
ci ha presentato il progetto regionale e la 
Commissione degli interni, della quale faccio 
parte, ha respinto all’unanimità, (dunque 
con tutti i voti dei democristiani) la possi- 
bilità di discutere su questo disegno di legge 
perché non l’ha trovato rispondente a quelle che 
erano le proprie dottrine e le proprie vedute. 

La seconda volta, quando il ministro 
Scelba voleva per il rinvio presentare una 
proposta di legge governativa, e noi la ah- 
bianio presentata come proposta di singoli 
deputati, sia pure tutti derr,ocristiani, della 
Commissione. 

La terza volta sabato scorso, quindi 
recentissimamente, quando il ministro del- 
l’interno aveva aderito alla nostra tesi che 
avesse valore costituzionale e noi, convinti 
dalle argomentazioni dell’onorevole Martino, 
dimostrando che siamo veramente uomini 
che ragioniamo con la nostra testa, abbiamo 
accettato I’emen d ameii to Martino dandone 
la motivazione, e siamo tornati alla legge 
normale. 

Dicono gli avversari: ma il ministro 
Scelba ha detto quel che ha detto. Adesso 
anche gli avversari sanno bene cosa ha detto 
l’onorevole Scelba a Venezia; nella prima 
riunione della Commissione degli interni 
tutti facevano finta di ignorarlo, non sape- 
vano cosa avesse detto. (Tnterrzizione del 
deputato Corona. Achilbe). Ora lo sanno bene. 

Noi rispondiamo: il ministro Scelba al 
congresso di Venezia ha espresso la sua 
opinione personale. PerchP l’ha espressa ? 
Perché sapeva bene, e non poteva non saperlo, 
a quale punto la Comniissione degli interni 
era col suo lavoro; sapeva bene che, essendo 
la Commissione degli interni a quel punto 
al quale era un mese fa, non era - come dicevo 
prima - né umanamente né matematica- 
mente possibile che si facessere !e elezioni 
entro questi giorni. 

Per tut te  queste ragioni io sostengo che 
i motivi addotti dalla minoranza. sono spe- 
cjosi, o non sono veri, o sono assurdi. Riaf- 
fermo la precisa volontit nostra di ardenti 
regionalisti d i  fare le elezioni entro il termine 
fissato e credo che queste elezioni (che av- 
verranno iiel tempo debito e daranno forse 
pii1 di una delusione a coloro che oggi se ne 
fanno tanto ardenti paladini) saranno un 
vantaggio e mai un danno per il nostro 
paese. (-4ppltrusi (il centro --- Connrritzilri3ioni). 

PRESTDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Almirante. Non essendo presente, 
s’intende che vi abbia rinunziato. 

Non esseniiovi altri iscritti e nessùno 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale, riservando la parola 
ai relatori e al Governo. 

Svolgimcnto di una interpellanza 
e di una interrogazione. 

PRESIDENTE. L’ordine .del giorno reca 
lo svolgimento della seguente interpellanza 
dell’onorevole Monterisi, firmata anche da- 
gli ‘onorevoli Tozzi Condivi, Ferraris: Scotti 
Alessandro, Tonengo, Giuntoli Grazia, Bu- 
rato, Babbi, Ambrosini, Caroniti, Armosino, 
An gelucci Nicola, Marenghi , Guerrieri Fi- 
lippo, Spoleti, Numeroso, Sedati, De Michele, 
Cagnasso, Resta, Petrilli, Bovetti, Truzzi, 
S-tella e Vigo: 

(1 Ai ministri ~de1l’~agricoltura e foreste, 
delle finanze, del tesoro e del commercio con. 
l’estero, circa i provvedimenti ‘da adottare : 

10) per frenare la incipiente crisi vini- 
cola che, una volta in atto, non s&rebbe più 
controllabile, la quale minaccia travolgere il 
più importante settore dell’economia agrico- 
la italiana ed in particolare di quella meri- 
dionale; c 

20) per riattivare il commercio dei vini 
arrestando la discesa precipitosa dei prezzi 
la.cui caduta metterebbe in grave disagio mi- 
lioni e milioni di cittadini, aggravando il pro- 
blema del Mezzogiorno e minando così alla. 
base le stesse riforme strutturali riguardanti 
l’agricoltura; 

30) per agevolare lo svuotamento delle 
cantine ancora piene, che giustamente preoc- 
cupa i nostri viticultori in vista della prossi- 
ma vendemmia, potendo questa circostanza 
produrre il tracollo dei prezzi D. 

L’onorevole Monterisi ha facoltà di svol- 
gerla. 

MONTERISI. Oriorevoli colleghi, la no- 
stra agricoltura attraversa, senza dubbio, 
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un momento molto critico. Tutto precipita: 
l’olio ha la sua stasi, il grano è sostenuto 
unicamente dalle provvidenze del Governo 7 
i suini non si sa più a chi venderli, i bovini 
sono ribassati e, soprattutto, il vino minaccia 
di non trovare più acquirenti. 

L’economia agricola italiana 6 ad un 
bivio pericoloso e potremmo dire con una 
adeguata metafora che è una barca navi- 
gante in un mare infido; irto di  scogli affio- 
ranti e subacquei, e speriamo che si riesca 
a sorpassarli senza urti provocanti una falla 
o,  peggio ancora, il naufragio. Anche dopo 
”l’altra guerra ci siamo trovati in queste con- 
dizioni. Kon vi è da meravigliarsi: sono i 
corsi e ricorsi della storia. Allora siamo 
stati abbandonati a noi stessi, e per cinque 
o sei anni siamo vissuti nelle pih grandi 
strettezze finanziarie; ma oggi vogliamo che 
l’agricoltura sia difesa, perché anche gli 
agricoltori hanno il diritto di vivere, rappre- 
sentando inoltre essi, senza tema di esage- 
rare, la maegior parte della popolazione 
i kaliana. 

Dolsbiamo avere il coraggio di esaminare 
il problema a fondo, di scoprirne l e  piaghe, 
e prendere poi gli opportuni provvedimenti. 
Esamineremo brevemente che cosa è una 
crisi, e che cosa determina nel campo agri- 
colo; quali sono le cause che la producono 
e quali i rimedi che bisogna prendere. È opi- 
nione di molti essere necessario il ribasso 
del costo degIi alimenti; ma certo questa 
flessione di prezzi non i: da ottenersi attra- 
verso le frodi e ad ogni modo deve essere 
una flessione generale in tut t i  i se t tor i  pro- 
duttivi se non si vuol ridurre sul lastrico la 
categoria dei poveri agricoltori: e noi di ciò 
seriamente ci preoccupiamo. ’raluni si meravi- 
gliano di questa nostra preoccupazione poiché 
non sognano che il diminuito costo della vita: 
sono coloro che vivono molto lontano dal 
processo produttivo agricolo, e purtroppo non 
riusciranno mai a comprendere e tanto meno 
a sentire questo nostro problema. Anche gli 
agricol tori vorrebbero acquistare tut to  a basso 
prezzo per le loro necessità a cominciare dalle 
macchine per lavorare e dai tessuti per vestirsi, 
mentre invece i prezzi ,di questi manufatti 
aumentano continuamente e nessuno se ne 
preoccupa. Oltre un certo limite il ribasso dei 
generi alimentari significa la l’ame di coloro 
che li producono. (Commenti  al cenlro). 

Che cosa è una crisi? Soltanto a sentir 
ripetere questa parola, onorevole ministro, 
ci si ghiaccia il sangue nelle vene, poiché 
l’agricoltura è stata l’eterna martire di tut te  
le crisi Ic quali, dall’unificazione dell’ Italia 

ad oggi, tolti i due brevi periodi interessanti 
le due guerre mondiali, hanno fatto .sentire 
sulla povera popolazione rurale italiana tu t to  
il loro insopportabile peso. Basterebbe ricor- 
dare che d ~ p o  la prima guerra mondiale si 
sono tagliati gli ulivi per venderne il legno 
che valeva molto .di più del frutto che pro- 
ducevano, così come si sono buttate a marcire 
nei letamai le verdure di quel triste periodo 
e nei non lontani anni della mia adolescenza 
ho visto scorrere il mosto nelle fognature 
cittadine. 

CREMASCHI CARLO. Non è vero. 
MONTERISI. Per non esser vero bisogna 

dimostrare che io stia qui a raccontar frol- 
tole ! Magari bastasse questa affermazione per 
distruggere questa tremenda realtà, vergogna 
del governo del tempo! (Interruzioni al cen- 
t ro) .  D’altra parte noi dobbiamo preoccuparci 
delle ripercussioni che una crisi di prodotti 
avrebbe sulle riforme agrarie, le quali, co- 
munque fatte, condurranno ad un aumento 
di derrate ! Se non riusciamo a collocare oggi 
a prezzi sodisfacenti l’attuale produzione, 
come faremo quando le riforme, a mano a 
mano che si realizzeranno, la moltipliche- 
ranno al massimo possibile ? 

Sarà una vera tragedia per l’agricoltura 
italiana e specialmente per il Mezzogiorno 
(Interruzioni al centro). Perche protestate ? 
Non dimenticate che nel nord avete le indu- 
strie che noi non abbiamo, e così mentre da 
voi solo una parte della popolazione vive 
dell’agricoltura, da noi invece è la totalità. 
(Interruzioni del deputato Tomba).  Se voi 
quindi, e giustamente, ne siete preoccupati, 
quanto di più non dobbiamo esserlo noi ! 

Per il meridione, onorevoli colleghi, una crisi 
agricola sarebbe il disastro economico totale. 

Ci rimproverate spesso, alle volte fra i 
denti e talvolta apertamente, dentro e fuori 
l’aula parlamentare, specialmente quando si 
affaccia la benedetta assegnazione dei fondi 
disponibili con tendenza a favorire il Mez- 
zogiorno in vista del suo famoso (( Eroblema )> 

sempre enunciato e mai risolto, che noi meri- 
dionali siamo buoni a nulla. .. senza iniziative 
ed incapaci di progresso ! 

Non si deve fmse questa dolorosa realta, 
in massima parte, al fatto che l’agricoltura per 
noi è stata sempre di scarsissimo rendimento, 
a segno che gli agricoltori sono costretti a 
vendere i propri prodotti a prezzi tanto irri- 
sori da non sfamare neanche le famiglie di 
coloro che di tali produzioni si occupano? 

Scriveva De Viti De Marco nel 1903, 
epoca non sospetta, che ( (un  piccolo pro- 
prietario di Puglia, assistendo e dirigendo i 
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suoi terreni, non ha il tenore di ,vita di un 
operaio delle fabbriche )); e se l’agricoltura 
meridionale non ha progredito, ma ha segnato 
una stasi nel suo processo evolutivo, il fat- 
tore determinante questo stato di fatto, 
.se non l’unico, certo di primo piano, è stata 

Non vi meravigliate, quindi, se la nostra 
povertà ci fa trovare ancora oggi nello stato 
in cui siamo. 

Potrei anche citarvi un caso personale: 
per eseguire il mio piccolo impianto di irri- 
gazione ho impiegato venti anni. Del resto, 
se indagate presso le banche, troverete che 
tutte le nostre ditte agricole, grosse e piccole, 
sono state sempre’ in stato fallimentare e ne 
sono uscite soltanto quando le due guerre 
mondiali hanno forzatamente modificato l’ar- 
tificioso corso dei prezzi. 

Ma in questo quadro demoralizzante quello 
che a noi maggiormente preme è la crisi 
vinicola, la quale, se dailo stato poienziale 
passasse a quello reale, segnerebbe la più 
grave sciagura che in questo momento rico- 
struttivo possa colpire l’Italia e particolar- 
mente sempre il Meridione. 

ì2 solo del O aprile l’avvertimen-to del 
De Giorgio nel convegno jonico-s‘alentino: 
(( Basti pensare che la regione pugliese com- 
prende circa 240.000 ettari coltivati a vigr>.eto, 
con una produzioiie totale di 5 .milioni di  
ettolitri di vino, e che tale complesso produt- 
tivo comporta 48 milioni di giornate lavora- 
tive oltre‘a i? milioni di giornatq lavoratiye 
aggiunte del binomio industria-,commercio 
vinicolo. 

Basti pensare a cib, per giustificare gli 
allarmi, le proteste, le richieste, che sono 
-partite dai settori produttivi, dagli enti eco- 
nomici, dalle amministrazioni pubbliche della 
I’uglia. 

11 G-overno e gli organi vitiviniroli cen- 
trali non scmo rimasti sordi agli appelli; ma 
i provvedimenti in parte adottati devono 
poter prevenire il fenomeno, perch6 siamo 
convinti che l‘impiego di prodotti di fermen- 
tazione del saccarosio investe l’intero ciclo 
economico vitivinicolo, ciclo che .trova nella 
regione pugliese un ritmo intenso e vasto. 
Donde la nec.essità che le autoriti, guardino 
alle niistificazioiii dei vini e rifuggano da 
qualsiasi nialaugiirato espediente che nella 
pseudo nessioiic dei prezzi potrebbe loro pre- 
sen t arsi, 

La, stabilizzazioiie dei prezzi, onorevoli 
colleghi, non si realizza attraverso le frodi, 
ne si tratta di un problema che prestasi ad 
essere risolto separatamente, sett,ore per set- 

. la sua crisi perenne. . 

’ 

tore. Anche se ci0 rosse, perché attribuire 
al settore vinicolo l’onere e la gratuita, ma 
pericolosa., benemerenza di dare l’avvio ad 
un’azione di ribasso ? Non è il caso di en- 
trare in polemica, ed abbandono l’interro- 
gativo, affermando che una imprescindi-, 
bile necessità per la economia pugliese quella 
di difendere il prodotto fowiamentale della 
sua vita economica: (( il vino D. (Commenti) .  

Onorevoli amici del settentrione, voi 
avete mille altre possibilità; i foraggi, e con 
questi i bovini con i relativi caseifici: i suini, 
che comportano i relativi salumifici; sono 
possibili da voi tut te  le colture estive che la 
siccità vieta a noi nella maniera più assoluta. 
Nel povero meridione, invece, le culture si 
contano sulle dita: vino, olio, mandorle e 
grano. Qualche zona ha il tabacco o gli agrumi. 
11 grano è purtroppo ogni anno decimato dalla 
immancabile siccità, le mandorle sono una 
coltura di ripiego dei terreni poveri; e quindi 
non rimangono che il vino e l’olio. (Com- 
ment i ) .  

& Vero che anche nel nord vi sono zone 
a monocoltura vinicola, ma sono ben poca 
cosa. 

Nel Mezzogiorno lo spettro della crisi vi- 
nicola csercita la sua triste influenza, perchj 
ivi la vite, essendo la coltura che dd, maggiore 
affidaniento di reddito anche nelle più osti- 
nate siccitd,, B coltivata dalla massa degli 
agricoltori; ed è appunto per questa sua 
qualit& che noi dobbiamo costituirla pilastro 
della rilorma agraria: dev’cssere cioè la col- 
tura intensiva da sostituirsi alla estensiva 
grano-niaggese nelle zone asciutte. 

Dove la rilorma fondiaria si compie natu- 
ralmente, cioè dove il latifondo frazionato 
passa nelle mani dei coltivatori diretti. que- 
sti traslorniano immediatamente in vigneto 
il terreno acquistato, poiché sentono per 
questa pianta una passione tut ta  speciale che 
li lega giorno e notte alla terra, contribuendo 
così la vite, con le cure che richiede, ad assor- 
bire la massima disoccupaLione. 

Cerchiamo pertanto, onorevoli colleghi, di 
favorire in ’ tu t t i  i modi questa benedetta 
pianta. alleata. delle autorit& tutelatrici de!- 
l’ordine pubblico. 

U n u  voce al cenlro. Ma il vino a chi lo 
vendete ? 

MONTERISI. Se  in Italia si bevesse solo 
il vincj, proveniente naturalmente dall’iiva, 
io credo potrebbe impiantarsi altrettanto 
vigneto di quanto ne esiste oggi. 

Inauguriamo una buona volta la po!i- 
tica protettrice di questa cultura nazionale ! 
(Comment i ) .  
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Cerchiamo di sollevare il morale dei 
nostri contadini, assicurandoli che i prezzi 
non scenderanno almeno al di  sotto di quelli 
attuali, poiché gliai se la crisi vinicola, pas- 
sando dalln stato potenziale a qiiello alt- 
tuale, determinasse nell’animo rl egli agri- 
coltpri quella pericolosissima psicologia per 
cui essi non ardirebbero fare piìi alcun inve- 
s timento nel settore vitivinicolo. Aggrave- 
rebbero la sitnazione portando al paros- 
sismo la disoccupazione fino a rendere de- 
serte le campagne. 

Se vogliamo poi industriczlizzare il Mezzo- 
giorno, sosteniamo il vino, poiché diversa- 
mente, invece di ammortizzare gli investi- 
menti delle industrie vitivinicole nascenti, 
finiremo col determinarne il fallimento. Nel 
nostro meridione. onorevole colleghi, il vino 
dà da mangiare ... ( S i  ride). 

U n a  uoce al ccnlro. Da bere. 
MONTFlRISI. Da bere n chi lo compera, 

ma da mangiare a chi lo produce! 
Sì, dh da mangiare alla maqgior parte 

delle nostre popolazioni, le quali in massa 
vivono su  questo prodotto. Chi ha vissuto 
le crisi vitivinicole come le ho vissute io ... 

Tjna voce al (,entro. In che anno ? 
MONTERISL ... dal 1900 fili0 al 1935-36 

in cui si concluse I’ultirna; sa che quando 
la crisi vinicola entra in atto, finisce col to- 
gliere il lavoro a tutti: agricoltori, artigiani, 
commercianti EL financo ai professionisti ! 
1-10 visto. durante le crisi, morire gente senza 
aver avu‘to la possihilith di consultare un 
medico. f Commenti) .  

PRESIDEKTE. Onorevoli colleghi, si 
tratta di un problema serio. Lascino parlare 

MONTERISI. La crisi vinicola nelle no- 
stre zone rappresenta la Eame per tutti; 
quando non ramniina la lira, dicono da noi: 
tutto si l‘ernia ! Non si comprano le medicine, 
e languono i larmacisti; non si litiga e riposano 
gli avvocati (Lqi ~ i d c ) ;  non si costruisce e non 
lavorano gli ingegneri; non si compera e 
vanno a spasso i notai. Langue tut to  l’arti- 
gianato poiché tut t i  lavorano per i bisogni 
dei viticultori !... 

Se non riusciamo ad arginare questa 
crisi, onorevole ininistro, morirà anche la 
riforma dei contratti agrari! ... 

. l’oratore. 

PETRONE. Ma la colpa di chi è ?  
MONTERISI. Di noi tutti,  ministro a 

capolista, se non prendiamo i provvedimenti 
del caso ! 

Onorevoli colleghi, mi vien voglia non 
di fare un paragone perché sono odiosi, ma 
di rivolgervi una domanda: che provvedimenti 

prenderemmo se giungesse alla Camera la 
notizia che la Fiat debba chiudere per quattro 
o cinque anni (ché tanto dura al minimo una 
crisi vinicola) non tut t i  i suoi reparti, ma 
solamente quello autornobilistico ? Si com- 
muoverebbe tut ta  l’assemblea: prenderemmo 
la cassa del Tesoro e la porteremmo di corsa 
a Torino. I miliardi volerebbero così verso 
il nord!  

U n a  voce a destra. Questo è vero. 
MONTERIST. Eppure, io mi domando: 

che cosa rappresenta una crisi della Fiat di 
fronte a quella dei vitivinicoli ? Quanti sono 
gli operai che lavorano nel suo settore auto- 
mobilistico ? Saranno 15.000? E che cosa 
sono di fronte ai venti milioni di italiani 
interessati nella produzi6ne, nella lavorazione 
nella vendita e nel commercio del vino? 
Noi ci siamo commossi tante volte per la 
chiusura di una fabbrica di cento operai; 
abbiamo sentito, sui banchi di sinistra, 
protestare per l’eventualitd. del licenziamento 
di qualche centinaio, di qualche migliaio di 
operai; abbiamo visto presentare interpellanze 
e mozioni assorbenti per giornate intere i 
lavori parlamentari; eppure che cosa rappre- 
senta il licenziamento di mille operai di 
fronte ai milioni e milioni di cittadini messi 
sul lastrico da una crisi vinicola ? (Commenti). 

I1 vino inoltre paga imposte non indiffe- 
renti; è la linfa delle finanze comunali, con i 
suoi venti miliardi d’imposta di consumo; 
dà  vita alla ferrovia e concorre ad alimentare 
in tut t i  i campi le attivita della nazione. 

Chi tra di voi ha poco dimestichezza con 
questo settore (l’onorevole Tomba me ne ha 
dato prova) si meraviglia che si parli di 
crisi vinicola, di difficoltd. che i produttori 
incontrano nel vendere il loro prodotto, che 
viceversa al dettaglio non si riesce a comperare 
perché troppo caro. Ha pienamente ragione 
chi fa questa osservazione. È un vero bub- 
bone sociale nel quale, senza pieth, dovremmo 
affondare il bisturi delle leggi regolatrici . 
del mercato. 

A Barletta oggi si acquist,a un buon 
quindici gradi sulle basi di 400 lire l’ettogrado 
e cioè a sessanta lire il litro. Supponiamo di 
trasportare questo vino a Roma, dove un 
oste, timorato di Dio, si limiti solo a tagliarlo 
a metd. con l’acqua, dimezzando così la grada- 
zione ! (Non credo che siano molti gli osti 
e le cantine della capitale che vendano il 
vino ad una gradazione superiore) ! Con 
questo battesimo il prezzo del vino alla 
produzione viene anche dimezzato, si riduce 
cioh a 30 lire il litro, Aggiungeteci pure tutte 
le spese che volete, ma prima di arrivare alle 
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160-200 chc il consumatore paga al dettaglio 
ce ne vuole! 

In tal modo i produttori fanno la fame 
perché ricavano ben poco dalla vend’ita ed i 
corisumat,ori muoiono di setc perché non sono 
in grado di acquistare. 

fi purtroppo uno dei tanti problemi chc va 
studiaLo, approfondito e risolto ! Fa parte 
del grosso problema della ricostruzione. (Com- 
mcrili). 

Vi 6 chi approva questa flessione, ritencn- 
dola un asscstamciito logico e necessario dei 
pezzi. Miei cari aniici, quando parliamo di 
ribassi, rion pciisianio giammai cli iagguagliare 
i prezzi dei prodotti agricoli a quelli anle- 
gukrra, vcramente schiavistici per le classi 
produttrici. ’ 

Se vogliamo elevare il tenore di  vita dei 
conladiiii, pcr portarlo allo stesso livello dcgli 
operai, e vtigliilmo i l  progresso dcll’agricollui~a 
nei l‘atti e iion sollauto nei discorsi alla Ca- 
mera, dobbiamo partire da ben altre basi. 

Ed ora acconteiitiamo l’onorevole Ger- 
mani clie è impaziente di conoscere le cause 
della crisi. 

Si possono ridurre ad una: l’immissione 
sul mercato di grandi quanlitativi di vini 
arliliciali, i quali, costariclo molto meno dci 
naturali, sono fabbricati in grandi masse, 
specialiliente da iligurdi grossisti disoncsli 
clie, per il proprio tornaconto personale, non 
si preuccupario cho la loro losca attività tenda 
a gettarc sul lastrico milioni e milioni di fa- 
miglie che traggono i mczzi di sussisleriza dalla 
produzione e ‘dal coiriniercio del vero viilo. 

Si parla di milioni di ettolitri, per miliardi 
di valure ! 

Questa vera causa dcl disastro nazionale 
si teiide ufficialmcnte a sminuirla, giustifi- 

.canclo il precipizio dei prezzi col mAncato 
coi1surn0, con l’eccesso di produzione. (clie 
conosciamo non essere vero), con la miseria 
esislcrite (mcri tre la disoccupaziorie dimi- 
nuiscc), con la deficienle circolazione mone- 
taria e con la presenza di bevande estraiice, 
indigene ed allogene, sostitutrici. del vino. 

Siccome le crisi sono periodiche, perché 
queste spiegazioni corrispondano alla vcrila 
bisoyria logicaincn tc ammettere che perioclica- 
niciite il popolo non beva piu vino c pasleggi 
invece col ((coca cola )) e con le aramiate; 
clie il ministro del tesoro tolga coiitempora- 
neaniente i l  denaro dalla circolazione; che da  
un giorno all’altro la miseria invada In nazione; 
e che, quando poi la crisi cessa, qucsti vari 
fattori, di comune accordo, firiiscano di eser- 
citare la loro nclasla inlluenza, facendo ri- 
svegliare il commercio vinicolo. 

Niente di più ridicolo di tut to  questo ! 
Onorevoli colleghi, se avessimo il coraggio, 
troncando le disoneste speculazioni di pochi, 
di prendere gli opportuni provvedimenti, la 
crisi si risolverebbe molto pih rapidamente 
di quello che non crediamo, perché agircmmo 
in tal modo anche sulla psicologia delle 
masse. 

$da qui, onorevoli colleghi, convcrgono 
mille interessi divcrsi, fra loro contrastanti, e 
generalmente’ quelli dei pochi, ma  bcn or- 
ganizzati e potenti, finisconoo sempre con 
l’avere il sopravvento su quelli della massa 
povcra, disorganiszata ed impotente. 

Se i viticul tori italiani comprendessero 
tu t te  queste cose, vi assicuro che i loro in- 
teressi 1 i di feiidcreh1)ero ben diversamcii tc. 

Noi dobbiamo anyitutto convinceioci che 
il vino rapprcscnla, con le sue varie fasi pro- 
duttive e com~nerciali, la fonle di guadagno 
di milioni e milioni di ciltadini, forse o1tl.c la 
mcth delli1 popolazione: e che in base a questa 
innegaliilc real t i  clobbiamo prendere i neces- 
sari provvedimeliti ! 

Seguendo una sana e logica politica 
agraria, noi dovrcmmo non solo assicurare il 
prczzo rimunerativo alla quantitd di vino 
che attualmente si produce, ma permettere 
l’impianto di nuovi ;vigneti richicsti dalla 
trasformazione agraria e dalla pressione de- 
mografica. 

Dovremmo pertanto mettere a base della 
nostra politica questo grande assioma: in 
ltalia deve consumarsi come virio‘ soltanto 
il fernientato naturale del succo dcll’uva; e 
quindi reprimere con ogni mezzo qu‘tlsiasi 
sofisticazione sia qualitativa che; quantita- 
tiva. 

Se avremo il coraggio di fare questo, 
scongiureremo la crisi; la produzione atluale 
non sarà piu sufficiente ai bisogni della popo- 
lazione c potremo impiantare altri vigneti 
dirriiriucndo così la disoccupazione. 

Pcr ottenere qucslo scopo dovremo: an- 
zitutto reprimere le frodi propriamenle dette; 
prendere contemporaneamente tut t i  i prov- 
vedimenti atti ad aumentare il consumo del 
vino ed infine cercare, per lo meno in questo 
momento cruciale, di allcggcrirlo per quanto 13 
possibile, da  tul te  le imposte. Non & un 
niislcro che vi svelo, confidandovi che il vino 
venduto riegli spacci, specie delle grandi cittti, 
quando 2: genuino 13 tagliato soltanto con 
acqua pura, poiclii? nel. vino si è solito in- 
trodurre mille sostanze diverse piis o meno 
innocue. Mi 6 capitato tante volte, e sarB 
accadulo anche a voi, di acquistare al dot- 
taglio dei vini indefinibili tra l’acqua acidula 
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e miscele di sostanze che col vino non hanno 
nulla a che vedere. 

Questo stato di fatto deve cessare, perche 
il consumatore abbia l’assoluta certezza che 
cib che gli si vende per vino sia il succo fer- 
mentato dell’uva e soltanto quello. 

CiÒ si impone anche per la buona riputa- 
zione dei nostri vini all’estero: ad un grosso 
commerciante italiano veniva chiesto in Au- 
stria, nelle trattative’ di una importante 
partita, se il vino offerto fosse naturale,’ 
poich6, si aggiungeva, (( iri Italia lo fabbricate 
anche artificialmente n; 

Povera esportazione, se all’esl ero si con- 
vincessero che il vino in Italia si fabbrica 
anche con l’uva ! 9 

Le leggi repressive vi sono, è vero, ma 
non sono applicato. 

f3 uno strascico del periodo di emcrgenza, 
quando, per ragioni ovvie, non era possibile 
all’autorith esercitare alcun controllo, e sulle 
frodi non solo si chiudevano gli occhi, ma, 
dala  la deficienza dei prodotti, si spingeva 
anzi a surrogarli in tutte le maniere. 

L’andazzo è continuato fiiiché l’acqua, 
come suo1 dirsi, è arrivata alla gola, ed il sur- 
rogato del vino minaccia di far scomparire 
dal mercato il vero vino. Bisogna pertanto 
normalizzare la situazione, applicando fer- 
mamente le leygi’esistenti ed in tegrandole con 
opportuni provvedimenti se necessario. E 
stata  pertanto presentata in tal senso una 
leggina dall’onorevole Monticelli, firmata 
anche d a  me e da altri colleghi. 

Una delle frodi più comuni è l’aggiunta, 
ai vini, del succo dei fichi, che ha una grada- 
zione zuccherina pressoché doppia di quella 
del mosto di vino; e la prova evidente del 
consumo che di questo prodotto  si è fatto 
la si desume dalla rapida ed inspiegabile 
ascesa del prezzo dei fichi. 

La nostra legislazione ne vieta,,è vero, il 
taglio col vino; ma non ne impedisce la fab- 
bricazione per la distillazione. 

Dovrebbe la legge circoscriverla nei locali 
delle distillerie sotto il controllo della Fi- 
nanza, poiché l’imposta maggiore che questo 
mosto paga rispetto a quello del vino o vi-. 
nello destinato alla distillaziond, induce i 
fabbricanti a produrlo fuori di questi locali, 
onde tagliato con i similari di vino e vinello 
prima di entrare nelle distillerie, eluda con 
questo stratagemma la differenza dell’impo- 
s ta  stessa. Mescolato col vino, fino al 10 per 
cento, non si sente al gusto e non si rileva 
all’analisi: oltre questo limite fa aumentare 
le ceneri residue e 1’alcalinitA delle stesse. 

I1 sidro di mele, che pure viene tagliato 
col vino, contenendo la sorbite, che il 
vino ha solo in traccia, si rivela subito al- 
l’analisi. 

I1 vinello è uno dei concorrenti piu peri- 
colosi e spietati del vino, contribuendo forte- 
mente ad aumentarne la quantit8, benché la 
legge ne proibisca il commercio, permetten- 
done solo il consumo in famiglia e per uso 
aziendale. La viqaccia, sfruttata bene, dB circa 
il 5 per cento in ettogradi del vino prodotto, 
e quest’anno si calcola che siano stati rica- 
vati due milioni di quintali di vino ad ot to  
gradi, il che rappresenta il consumo d’Italia 
d i  venti giorni, calcolato in 100 mila etto- 
litri al giorno. Sono stati suggeriti vari rimedi 
per impedire che il vinello, che dovrebbe es- 
sere destinato unicamente alla distillazione, 
venga invece mescolato col vino. Si è pro- 
posto, peptanto,‘ l’obbligo dei vinellatori della 
denunzia al più vicino istituto di controllo 
prima di cominciarne la fabbricazione, cosi 
come pure l’obbligo di distillare tut ta  la 
vinaccia. prodotta, onde facilitare il con- 
trollo quantitativo all’ufficio incaricato; di 
denaturare i vinelli appena fabbricati o con 
la .  calcificazione o con l’aggiunta di colori . 
non rossi derivati dal catrame che si rivelano 
subito all’analisi o se destinati agli acetifici 
mescolarli col 15 per cento di aceto. 

I1 rimedio radicale 6 di proibire la vinel- 
lazione come si la in Francia, ove si conse- 
gnano le vinacce alle distillerie. 

I1 vinello per uso familiare ed aziendale 
deve 9ttenersi tagliando opportunamente il 
vino o meglio ancora il mosto con l’acqua. 
Dovremmo persuadere gli agricoltori che il 
divieto di fabbricazione è nel loro stesso in- 
teresse,, poiché concorre ad aumentare il 
prezzo del vino rimanente; ed inoltre il mag- 
gior utile conseguito dalla consegna alle di- 
s tillerie di vinacce vergini compenserebbe la 
eventuale piccola perdita che si avrebbe ado- 
perando vino buono invece della vinaccia per 
la preparazione del vinello. 

Per quanto riguarda poi le frodi qualita- 
tive, dovremmo anzitutto disciplinare la fab- 
bricazione dei concentrati, permessi bensì dalla 
legge, ma che non dovrebbero sorpassare le 
gradazioni normali della zona alla quale ap- 
partengono i vini lavorati, e meglio ancora 
sarebbe se fossero permessi soltanto nelle an- 
nate di deficiente gradazione, esaminando 
quindi ogni anno la convenienza o meno di 
questa lavorazione. La produzione indiscrimi- 
nata, inveco, si ritorce in danno delle zone 
produttrici di alte gradazioni, . 
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Ma la frode piu in uso e più deleteria al 
vino è l’impiego dello zucchero per aumen- 
tarne il grado alcoolico. 

Si ritiene che quest’anno, su tre milioni di 
quintali di zucchero consumato in Italia, 
non meno di 300 mila siano finiti nel vino, 
Sono stati ottenuti così milioni e milioni di 
gradi, ed i nomi delle grandi ditte maggior- 
mente compromesse, e che ora manovrano 
certamente per sventare qualsiasi provvedi- 
mento al riguardo, sono sulla bocca di tutti. 
e una frode, d’altronde, ’che tut t i  possono 
agevolmente commettere, ed i: bene esami- 
narla sotto questo particolarissimo aspetto. 
’ In Italia vi sono circa due milioni di vinif,- 
catori, che possiamo ritenere producano 18 et- 
tolitri ciascuno. Acquistando ognuno dal 
proprio droghiere 90 chilogrammi di zuc- 
chero, e sfuggendo quindi ad ogni controllo, 
possono produrre 120 milioni di litri o gradi 
di alcool, poiché per ottenere un grado di 
alcool occorre un chilo e mezzo di zucchero. 

Supponiamo che solo la metà dei vinifi- 
catori ricorra a questa frode; si hanno cosi 
60 milioni di gradi o litri di alcool che dànno 
luogo a sei milioni di ettolitri di vino a dieci 
gradi, che, uniti ai due milioni prodotti dai 
vinelli, ci dànno un aumento di produzione 
di ot to  milioni di quintali, più che sufficienti 
a produrre una crisi vinicola. 

Basterebbe impedire queste due frodi 
per salvare il mercato. 

Taluni poi, per farla piu franca, ricorrono 
addirittura all’addizionamento dello zuc- 
chero in mare, dando luogo ai cosiddetti vini 
d’oltremare. Parte una nave con un certo 
carico di vino di basso grado alcoolico; im- 
barca in altoinare, o meglio ancora in UII 

posto estero, ove costi meno che in Italia, 
una determinata quantità di zucchero; du- 
rante la navigazione si effettua la rifermen- 
tazione e si sbarca a destinazione vino con 
un grado alcoolico più alto. Basterà, per eli- 
minare questa frode, €ar accompagnare il 
vino da un certificato che ne indichi la quan- 
tità e la gradazione onde controllarle poi 
allo sbarco. 

Sembrerebbe, a prima vista, che da que- 
sta frode sia colpita solo l’Italia meridionale, 
produttrice delle alte gradazioni; ma non è 
così. Per produrre il famoso (( barlettone D 
da taglio, denso di colore, di gusto pieno e 
carico di alcool, i nostri viticultori eseguono 
delle potature adatte, molto misere, in ge- 
nere a due cornetti soltanto, che producono 
in media intorno ai 50 quintali di uva per 
ettaro. Se lo zuccheraggio continuerà indi- 
sturbato, invece che a due cornetti pote- 

ranno anche a dieci, spingendo la produzione 
unitaria al massimo limite possibile, incu- 
ranti delle basse gradazioni conseguenza del- 
l’aumentata produzione, poiché coll’aggiunta 
di zucchero le porteranno al limite voluto. 
In tal modo i n  pochi anni avremmo una tale 
pletora di vini, da poter mettere a disposi- 
zione di ogni cittadino, 11011 solo da berne 
per tutto l’anno, ma anche da farvi il bagno. 
I3 necessario pertanta, ncll’interesse di t u t t i ,  
impedire assolutamente questa frode. 

Siccome purtroppo lo zucchero aggiunto 
non si rivela all’analisi chimich, sono state 
suggerite varie proposte per impedirne l’uso. 

E così si è pensato di far accompagnare 
da apposita bolletta le vendite delle grosse 
partite per scopi hdustriali; d’intensificare 
la lotta al contrabbando clall’estero; di sor- 
vegliare i grossisti, le cui frodi pesano di 
più sul mercato; qualcuno ha persino pro- 
posto di ripristinare le tessere conle per il 
passato. 

Si potrebbe anche bandire un concorso 
fra i chimici per un denaturante dello zuc- 
chero, innocuo alla salute, insapore o grade- 
vole al palato, ma che si riveli all’analisi 
e da mescolarsi a tutto lo zucchero prodotto. 
Per lo scopo che ci prefiggiamo sarebbe la 
soluzione ideale. 

Sta di fatto che, cosi come stanno ora le 
cose, tutti sono di accordo che i r imedipro- 
posti sono inefficaci. 

D’altronde, siccome è impossibile impedire 
l’uso dello zucchero nella vinificazione, il 
prezzo di questo finisce con l’ancorarsi a 
quello dell’ettogrado del vino, e precisa- 
mente un ettogrado costera all’incirca quanto 
un chilograhmo e mezzo di zucchery. At- 
tualmente lo zucchero si acquista a 240 lire 
il chilogrammo, e quindi l’ettogrado è spinto 
naturalmente verso’le 360 lire. Non dico che 
sia questa l’unica causa determinante la fles- 
sione ed il livello dei prezzi; ma senza dubbio 
ha il suo peso formidabile. 

Questo prezzo del vino 6 rovinoso per i 
viticultori, addirittura schiacciati sotto il cu- 
mulo delle imposte, cui si aggiunge l’imponi- 
bile di mano d’opera disoccupata. 

Non vi è perciò altro rimedio che elevare 
il costo dello zucchero, ritoccando l’imposta 
di fabbricazione. 

Non è del resto una novità: prima della 
guerra il costo dello zucchero è stato sempre 
tale da renderlo non conveniente alla sofi- 
sticazione dei vini, e solo pochi mesi or sono 
il Consiglio dei ministri, con una delibera- 
zione che dinienticava conipletaniente gli 
interessi di 20 milioni di italiani, alterava 
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l’equilibrio dei prezzi dando così l’avvio alla 
corsa al ribasso. 

Chiediamo il ripristino di questa imposta, 
e siccome ci si risponde che l’aumento è 
impopolare, io mi chiedo logicamente donde 
scaturisca questo tema di impopolarità per 
una I diminuzione accordata senza la richiesta 
di alcuno. 

Io comprendo invece che sia stata agevo- 
lata con tale provvedimento l’industria dello 
zucchero, a danno naturalmente della classe 
degli agricoltori. 

Impopolare ? E che cosa vi è di pih impo- 
polare di una crisi vinicola? 

L’imposta sullo zucchero *è  appena venti 
volte l’anteguerra, mentre la svalutazione 
monetaria è intorno alle 50. Non ci dica il 
ministro delle finanze che l’imposta sul vino 
è appena 16 volte l’anteguerra ... è 16 volte 
ufficialmente; ma tut t i  i comuni l’hanno 
più o meno superata, tanto che taluni l’hanno 
portata a 60 volte. 

I nostri contadini, peraltro, consumano 
pochissimo zucchero: sarà indice di scarsa 
civiltà, sark quello che volete, certo si è che, 
quando lo zucchero era tesserato, cedevano 
volentieri i relativi bollini in cambio di altre 

In ogni modo, anche se questo aumento è 
impopolare a coloro che non vivono del vino, 
noi chiediamo la solidarietà fraterna di tut ta  
la nazione, perché venga in aiuto di quella. 
larga parte che è colpita dalla crisi vinicola. 

L’Italia possiamo considerarla, sotto que- 
sto particolarissimo aspetto, divisibile in due 
parti uguali: l’una che chiameremo agricola, 
interessata, anzi chiedente l’aumento dello 
zucchero, per assicurarsi in tal modo un 
prezzo rimunerativo al vino, prodotto basi- 
lare della propria economia domestica, dal 
quale .ricava i ‘mezzi per vivere e pes acqui- 
stare lo stesso zucchero; e l’altra che diremo 
operaia, la quale mal vedrebbe quest’au- 
mento incidente il proprio bilancio familiare. 

Noi preghiamo la parte operaia di ac- 
cettare serenamente questo piccolo aggravi0 
economico per .lenire i disagi dei fratelli 
lavoratori della terra, sicuri della sua fra- 
terna, completa comprensione, cosi come 
essa l’ha trovata e la trova tuttora nell’am- 
biente agricolo nel sodisfacimento delle ri- 
chieste in miliardi contanti che le sue fab- 
briche, per non gettarla sul lastrico, fanno 
continuamente alle casse dello Stato, che poi 
sono le tasche dei contribuenti italiani, primi 
fra tut t i  gli agricoltori. 

Onorevoli colleghi, questa è la vera poli- 
tica di solidarieta e di benessere delle classi 

. merci a loro pii1 gradite. 

lavoratrici che noi dovremmo instaurare e 
perseguire ! 

Gli operai, d’altronde, devono pur con- 
venire che se con la crisi vinicola venisse 
meno agli agricoltori la capacità di acquisto, 
i primi a risentirne le deleterie conseguenze 
sarebbero proprio essi, per la mancata vendita 
dei prodotti oindustriali. 

Ma noi agricoltori andiamo ancora oltre. 
Comprendendo che la metà della popo- 

lazione supposta operaia è formata anche di 
impiegati, pensionati e non abbienti di mille 
categorie diverse, non legati in alcun modo ai 
benefici delle industrie, ci preoccupiamo che 
tutti questi diseredati dalla fortuna abbiano 
a soffrire, a causa dei viticultori, aggravi 
finanziari. 

Proponiamo pertanto che l’imposta per- 
cepita in più sullo zucchero sia utilizzata per 
diminuire, a scelta del Governo, il prezzo del 
pane o del sale o dell’olio, tutti generi, di 
larghissimo consumo, compensando. in tal 
maniera, lautamente, queste categorie di 
cittadini, operai conipresi, dell’aggravio di 
bilancio familiare loro causato dalle neces- 
sita dei lavoratori della terra. 

Né vengano a raccontarci dell’improro- 
gabile bisogno di una flessiong del prezzo 
dello zucchero per aumentarne il consumo in 
Italia, più scarso che in altre nazioni, dicono, 
più progredite. 

Personalmente non ritengo che l’aumento 
richiesto sia ‘tale da ostacolare l‘auspicata 
diffusione; ma in ogni modo, d i  fronte all’ap- 
pello accorato degli agricoltori, se si è atteso 
fino al 1949 a diffondere il dolce prodotto, si 
hotrebbe attendere ancora dell’altro per non 
lasciare, cosa inconcepibile nelle decisioni 
dei più ostentati paladini delle classi lavo- 
ratrici, allo sbaraglio di questa nefasta con- 
correnza, una parte così cospicua dei lavo- 
ratori italiani. 

Se. Parlamento e Governo restano sordi 
alle richieste dei nostri viticultori, abbiamo il 
diritto di pensare che interessi contrastanti 
di altre categorie facciano nascere queste 
false preoccupazioni; e dovremo dolorosa- 
mente concludere che gli organi esecutivi e 
legislativi siano le mille miglia lontani, come 
sempre, dal comprendere i veri interessi 
agricoli, ,e che una coraggiosa e saggia poli- 
tica agraria in Italia non sarà possibile fino 
a tanto che gli agricoltori, che formano la 
maggioranza degli elettori. non si persua- 
dano che per difendere i propri sacrosanti 
diritti, devono inviare alle assisi nazionali 
un numero proporzionale di propri rappresen- 
tanti  i quali, vivendo delle loro stesse ne- 
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cessit8, siano in grado di comprenderle e di 
tutelarle con leggi adeguate. 

Facciamo ora una piccola rassegna dei 
provvedimenti protezionistici. 

Quando si parla di protezione, si affaccia 
subito alla nostra considerazione la disastrosa 
politica doganale seguita da tut t i  i Governi 

’passati, la quale, danneggiando il, commercio 
del vino, ha seniprc difeso i prodotti indu- 
s triali. 

Roba vecchia, si dir8 ... f3 vero, ma sempre 
di attualit8. 

Non faremo certo questa notte un’analisi 
dettagliata dello scottante argomento che 
tratteremo in altre occasioni, e mi limiterò 
soltanto a ricordare che dal 1887, quando 

’ per agevolare i manufatti dell’industria si 
modificarono le tarifle con la Francia, 1’Ita- 
lia vinicola e soprattutto il meridione soiio 
caduti nella pii1 squallida miseria. 

SEGNI, Ministro dell’ugricoltuw e delle 
toreste. Siamo al 1949. 

MORTERISI. Ci0 non toglie che il tutto 
possa ripetersi. .. magari in edizione riveduta 
e corretta ... ecco perché ci preoccupiamo i 

Speriamo che i risultati delle trattative 
in corso non abbiano a giustificare le nostre 
apprensioni ! 

Una buona precauzione per evitare la crisi 
vinicola si può prendere con la esportazione 
dell’uva da tavola nella bizona tedesca: 
perché qbando questa non viene consumata 
direttamente, concorre, se vinificata, ad‘ au- 
mentare il vino disponibile sul mercato. 

B un lato, questo, molto importante 
della poliedrica visione della viticoltura ita- 
liana, poiché gl’impianti dell’uva mangereccia 
si diffondono un po’ dappertutto anche nel 
hlezzogiorno, specie con i cosiddetti ((tendoni )), 
quasi sempre della varieta (( regina I), molto 
apprezzata e richiesta, che produce sino a 
400 quintali per ettaro e richiede un appas- 
sionato e intenso accudimento. 

I nostri agricoltori ci perdono addirittura 
la testa e le giornate, affascinati forse anche 
dalla bellezza degli impianti; e noi deputati 
dobbiamo cercare in tutti i modi di assicu- 
rare loro la vendita del prodotto, poiché 
questo sistema culturale B un nostro poten- 
tissimo alleato contro la disoccupazione e 
da tenersi in grande considerazione nelle 
prossime trasformazioni a farsi. 

Questa si chiama. politica agraria ! 
Un altro milione di quintali, fra vinu e 

vinello, si calcola possa essere assorbito 
dall’aceto, se si pone come principio di ri- 
servare solo all’aceto del vinn I’iisn r.nmnwsti- 
bile. 

L’acido acetico deve essere usato soltanto 
nelle industrie. 

Per quanto riguarda la fabbricazione 
degli alcool di seconda categoria, tenendo 
presente che la legge al riguardo nacque per 
la difesa del vino e non delle carrubbe che 
bisogna invece destinare a mangime, è neces-. 
sario, in questi frangenti, vietare l’importa- 
zione di tut te  le materie prime alcoologene, 
carruhbe a capolista. ( In te?waione  del depu- 
talo Tonengo).  

Amico Tonengo, quello che dico pel sud 
vale anche per il suo Piemonte, al quale sono 
legato dai ricordi più belli della mia giovi- 
nezza, avendo ffequentato il politecnico della 
sua bella Torino. Sono problemi questi che 
interessano tu t ta  l’Italia ! 

Bisognerebbe dunque proibire, dicevo, 
l’importazione delle materie alcoologene, poi- 
ché ne abbiamo già troppe in casa; ed invece 
sono state concesse licenze a varie ditte per 
complessivi 70 mila quintali di datteri dal- 
1’Irak e 30 mila quintali di carrubbe. 

Pensiamo ad aiutare i nostri agricoltori, 
anziché quelli iraltiani ! 

Come ultimo provvedimento protezioni- 
stico del mercato vinicolo, dobbiamo prepa- 
rare una legge per la distillazione obbliga- 
toria, nelle annate di eccessiva produzione, 
ma ciò solo come estrema ralio, poiché non 
vorrei che si continuasse tranquillamente dai 
grossi commercianti ad inondare il mercato 
dei cosiddetti vini industriali, dando poi ad 
intendere agli ingenui agricoltori che, essendo 
la produzione eccessiva, bisogna portare alla 
distillazione un’aliquota di vini buoni ! 

Per altro verso, poi, cerchiamo che il fisco 
non prema eccessivamente sui poveri viti- 
cultori per dare la dimostrazione tangibile 
che il loro generare convincimento, che il 
Goverco li ricordi solo per caricarli di im- 
poste, non corrisponde alla realtà! 

L’onorevole Vanoni ci ammonisce pater- 
namente che non B nel campo tributario che 
bisogna cercare la risoluzione delle crisi. 

Come trasformerei volentieri. per qualche 
tempo, il nostro ministro delle finanze in pic- 
colo viticultore per sentirne i gemiti sotto 
la stretta del suo torchio fiscale! 

Hanno protestato al riguardo, oltre le 
categorie interessate, anche tut te  le camere 
di commercio ! 

I comuni, da parte loro, poi, caricano il 
vino come meglio possono e taluni sono arri- 
vati a moltiplicarne per quattro i l  limite massi- 
mo dell’imposta loro concesso dalla legge, il che 
n o 1  dire applicare un dazio di 30 lire al litro. 

questa la politica agraria dei comuni ! 
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Tutto ciò senza tener conto degli infiniti 
bal7elli che i poveri viticiiltori. e snno la 
massa degli agricol tori, pagano direttamente 
sprrm en d oli rJa I I ’uva. 

I n  tal modo, mentre da  una parte il fisco 
aumenta 10 imposte, dall’altra noi restiamo 
inerti di fronte alla caduta dei prezzi, se pure 
con la pii1 grande incoscienza non aiutiamo 
a precipitarli. 

B la politica agraria attualmente in atto 
d a  parfe del Governo. 

Scrivono gli agricoltori di Corato che la 
locale amministrazione comunale, per poter 
sbarcare il lunario sia pure a mala pena, ha 
loro imposto un ruolo suppletivo riguardante 
l'alimento del 301) per cento clcl terzo li- 
mite della sovrimposta comunale, pel risa- 
nameSito del bilancio 1947-1 948, raggiun- 
gendo così l’aliquota globale di lire 1197 per 
ogni 100 lire di imponihile. E siccome B 
messa in riscossione -anche per risanare il 
bilancio 1048-49, praticamente su questo 
benedetto terzo limite si raggiunge il 600 per 
cento. 

A questo poi bisogna aggiungere i contri- 
buti unificati, tassa di famiglia, imposta pro- 
porzionale, quella progressiva (come la de- 
mocrazia comunista) e la mano d’opera 
disoccupata. 

Con queste carezze fiscali, io mi domando, 
come possiamo non preoccuparci della pre- 
cipitosa flessione dei prezzi ? Non dimenti- 
chi infine il ministro delle finanze che le catc- 
gorie interessate hanno aderito alla richiesta 
di unificazione dell’imposta tra v ni fini e, co- 
muni, purché non venga aumentata l’attuale 
aliquota su questi ullimi! 

Ed ora onorevoli colleghi, come conclu- 
sione della nostra interpcllanza, riepiloqhia- 
mo all’onorevole ministro le nostre richieste, 
perché non solo non le dimentichi ma le tra- 
duca in atto,  yos;ibilmente prima dolla pros- 
sima vendemmia. Chiediamo pertanto: 

10) ,unificando l’imposta consumo sui 
vini, non aumentare l’aliquota attuale dei 
vini comuni secondo gli ordini del giorno 
delle camere di commercio di Lecce, Bari, 
Brindisi, Taranto e Foggia; stabilendo inol- 
tre un limi te massimo invalicabile dai comuni ’ 
e dal!e varie categorie di coniuni; 

20) atlunre un alleggerimeiito imme- 
diato d i  imposte: 

3O) aumentare le penalità a carico dei 
sofisticatori come dal progetto di legge pre- 
sentato dall’onorevole Monticelli, e firmato 
anche da  me e da  altri colleghi; 

40) efi’ettuare visite periodiche agli spac- 
ci di vino da  parte dei vigili sanitari; 

’ 

* 
50) chiudere le cclntine che vendono 

vino non genuino togliendo loro le licenze 
di vendita; 

60) sequestrare carretti ed automezzi 
sorpresi . nel trasporto di vino adulterato, 
togliendo le patenti agli autisti ed i permessi 
di circolazione ngli automezzi; 

70) trovare subito i cento milinni richie- 
‘sti da vari mesi per finanziare gli istituti 
addetti a l  cont.rollo; 

So) presentare a settemhro la legge 
contro le frodi, oppnrtuna nien t e a vgiorna ta; 

00) proibire l‘importazione d i  fichi, dat- 
teri, carriibc e tutte le materie prime alcoolo- 
gene i n ,  genere; 

100) proibire la vinellazione delle vi- 
nacce; 

110) alimentare l’imposta di fabbrica- 
zione s:ill’acil,o acetico; 

I20) ripristinare l’imposta siillo zuc- 
chero, diminuita da un recente Consiglio dei 
ministri ribassando contemporaneamente il 
prezzo del pane o dcl sale o dell’nlio; 

140) cnncerlore 1’;lt~l)iiona in sei anni 
anziché iri dodici al distillato per l’invec- 
chiamrnto; 

15O) favorire 1’esportn.zione dell’uva da 
tavola nella hizona tcdcsca; 

1GO) applicare o.d aiinientare l’impnsta 
sii tutti i acoca-colan e le acque colorate che 
avvelenano il gusto del consumatore. 

Vorremmo che il  ministxo dell’agricoltura 
ripetesse a tutt i  gli italiani come Bacco ai 
suoi seguaci: 

aChi acqua Beve 
mai non riceve 
grazia da me 
sia pur cwa bianca, e fresca 
o nei tonl‘ani sia bruna n. 

Purtroppo, la Camera si appassiona so- 
pratt.ut.0 di. questioni polil.ichc! 

Non dobhinmo dimenticare che al di 
sopra ’del patto atlantico e della aulonomia 
regionale il popolo ha bisogno di conoscere 
se cd a qiiale prezzo riuscirti a vendere il vino 
che ha ancora in cantina e l’uva della pros- 
sima vendemmia ! 

Di queste (t miserie n vive il popolo e 
non di alta politica ... Ed il Parlamento do- 
vrebbe sentire esso pure queste necessita 
vitali dci suoi elettori ! 

Assicuriamo ai poveri agricoltori la giusta 
rimunerazione all’improba fatica di un anno 
intero ! 

Miei cari collcghi, imprimetevi bene nella 
mente che la riforms agraria (così come il 
problema meridionale ed i l  benessere tutto del 
popolo agricolo) è sempre questione di prezzi. 
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I1 vino è un prodotto che interessa tu t ta  
l’Italia. Se permetteremo che la crisi ‘si 
traduca in atto, metteremo sul lastrico mi- 
lioni e milioni di italiani, e le spifferate ri- 
forme agrarie, intorno alle quali affannosa- 
mente ci dibattiamo, cadranno nel vuoto 
poiché mancherd loro il piano di appoggi.0. 

Ma se prenderemo gli opportuni provve- 
dimenti, noi scongiureremo questa crisi che 
è la più tremenda sciagura che possa abbat- 
tersi sulla povera Italia ! 

Onorevoli colleghi, non vorrei essere un. 
profeta di sventure. Ma se trascuriamo que- 
sto importantissimo settore della nostra eco- 
nomia politica, noi- combineremo al. popolo 
italiano il più grossv guaio che-si  possa im- 
maginare: aumenteranno il disagio e la disoc- 
cupazione, e balzerti evidente la nostra trascu- 
ratezza nel proteggere e tutelare gli inte- 
ressi del popolo. (Applausi). 

PRESJDENTE. Sullo stesso argomento 
l’onorevole Tonengo ha presentato la se- 
guente interrogazione. . 

11 Ai ininistri dell’agricoltura e foreste, 
delle finanze e del tesoro, per. sapere quali 
prowedimenti intendano adottare per frcna- 
re la incipiente crisi vinicola che unii volta 
in atto non sarebbe più controllabile e la 
quale minaccia di travolgere i l  più impor.- 
tante settore dell’economia agricola, e se non 
ritengano di ridurre l’attuale tassazione sul 
vino che ha raggiunto, come tassa consumo, 
il 41’,50 per cento mentre nel i938 era del 27 
per cento )). 

L’onorevole ministro dell’agric,olt,ura e 
delle foreste ha fa.colt8 di rispondere all’in- 
terpellanza Monteri.si e a questa interro- 
gazione. 

SEG.NI,. Ministro ,cZelZ’agricollurn e deUe 
foreste. Non vorrei c,he le parole dell’onoravole 
Monterisi avessero a destare un allarme che 
mi pare assolutamente ingiustificato, perché 
le sue parole paiono accennare ad una tra- 
gedia imminente, mentre io ritengo che la 
situazione sia sensibilmente m.igliore e che, 
se noi . contribuissimo a diffondere questo 
allarme, renderemnio il peggicrr. servizio che 
si possa rendere all’agricoltura italiana e 
specialmente a quei produttori di vino i quali, 
presi dal panico, potrebbero essere indotti 
a svendere il loro prodotto. 

RisponderÒ alla parte conclusLva del lungo 
intervento dell’onorevole Monterisi, perche 
mi i! ora impossibile rispondere a tutte le 
sue argomentaiioni. Per quanto rigukrda 
la repressione delle frodi, ho richiesto al- 
i’onorevole+.ninistro guardasigilli un aumento 

. -  .. . ” . .  

dellempenalità ed anche una pib rapida pro- 
cedura per l’irrogazione delle penalitit stesse. 
Noi abbiamo, d’altronde, gi8 potuto, come è 
risultato anche dalla discussione che si è 
svolta, su questo aiponieiito al Senato, ope- 
rare oltre 5.000 accertanienti, da oltre 4.000 
dei quali i, conseguita una denuncia all’au- 
torità giudiziaria e sono conscguiti iina c,iii-, 
quantina di sequestri. 

L’opera sarh continuata, ma essa è resa 
oggi poco eMicace appunto ciall’eccessiva 
mitezza delle pene. 

L’Italia i: un paese soprattutto esporta- 
tore di vino e questa esportazione è indub- 
biamense ampia. Nel trattato commerciale 
con l’Inghilterra è prevista l’esportazione di 
vini per oltre un miliardo; ingente anche 
l’esportazione verso il Belgio e il Lussem- 
burgo, verso l’Olanda, verso la Svezia, verso 
la Germania occidentale, alla quale mi pare 
accennasse l’onorevole Mo nteri si. 

Rispetto all’anteguerra, la nostra csporta- 
’zione è tuttavia diminuita, e le ragioni sono 
chiare. i piu grandi mercati di esportazione 
vinicola erano infatti per noi 1’Alrica ita: 
l ima e la Germania e questi due  paesi ora 
sono venuti, per ragioni ovvie, completa- 
mente a mancare, cosicché da un milione e 
mezzo di ettolitri esportati nel 1938, siaino 
discesi a 483.000 ettolitri nel 1947, risalendo, 
peraltro, a 610.000 ettolitri nel 1941. Dal 
che si vede che l’attività del Governo e in 
particolar modo del f ihis tero del commercio 
con l’estero non è stata ineficace per ripor- 
tare verso le mete prebelliche la esportazione 
del vino. Certo che un milione di quintali 
di vino esportati in meno in questi anni 
ha pesato notevolmente sul mercato, e non è 
da meravigliarsi che vi sia una certa ltessione 
dei prezzi. 

Sono questi credo, i due lati più impor- 
tanti del commercio: riaprire la corrente di 
esportazione e reprimer0 le frodi all’interno. 
Ma perché ciò avvenga occorre anche che 
i! Governo sin aiutato dagli stessi produttori, 
da organizzazioni di produttori, aiuto che 
ho gi8 chiesto e invocato in parecchie occa- 
sioni (anche al Senato) perché una delle 
cause delle nostre clifficolth di collocamento 
di vino all’estero e all’interno dipende daila 
qualitd, dalla mancat3 eccellente prodiuinne, 
dalla mancata difesa dei vini +ipici, clalla man- 
cata difesa del nome e soprattutto (e anche qui 
l’opera dei produttori deve aiutare il Governo) 
daqli eccessivi costi di intermediazione. i 
quali fanno sì che i vini che sono pagati 
a l  prnduttore 400-5!!1? lire all’ettolitro o 
anche meno arrivino sui mercato di consumo 
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a prezzi che sano. pi6 ?]le !addoppiati. Ma 
questo non dipende tanto dalle inipost!!, 
poiché il ministro delle finanze mi ha assi- 
curato che in media, le imposte su l  vino noii 
superano le .20 lire al' litro, q u m t ù '  dipencie 
d a  una catena di iritermediwi la quale si 
pui., niodificare e moclerirt: Sl-JltaJltO 11 J I ~ L  

organizzazione di produtt,ori possa fare an- 
che la concorrenza SUI mercato al det-taglio, 
dove i prezzi sono elevati. 

Quanto ai trasporti ferroviari, il ministro 
Corhellini, . proprio 'ieri, mi ha tlinios:.ra.to 
come i trasporti lerroviari incidano vera- 
mente in maniera tenue sul coslo delvino: 
per 800 chilometri di percorso si pagano 
soltanto 4 lire i], litro; e la t.a.riffa xttuale 
soltanto 21 volte la ta.yifTa de!l'antegiierra 
Quindi, noii si può dire che i vini siano sacri- 
ficati. 

Per i provvedi~~ienti  c!i iia.t,iim fiscale 
invocati, io devo dire, dopo avere consultnt.0 
il ministro delle finanze, che non , è inten- 
zione clello siesso ininisl,ro d i  p ropoI~e  un 
aumento della tassa sul vino. Noi abl~ia.nio 
cercato e cercliereirio ancora di cliniiniiire i l  
prezzo delio zucchero perché ril-eniamo che 
questo sia un alimenta ~ssolut~amonte neces- 
sa.rio, il cui consumo si deve c~ifioilciere. ~ o i i  
e su questa strada che noi possiamo n?oderare 
certe frodi sul vino rté incoraggiare la sua dif- 
fusione. Lo zucchero è u n  alimento essenziale, 
e il popolo italiano i! uno di quei, popoli 
che ne consuma di meno. (l??,terr?ieio?ai ci 
d e s t m ) .  Purtroppo vi e molta gente che non 
ha lo zucchero sufficiente. Vi sono regioni 
che non consumano nenimeno 1.111 chilo di 
zucchero annuo p r o  cupitc. 

-. Io credo che con una persecuzione delle 
frodi accompagnata da  un aumento delle 
penalita noi riusciremo ad evitare le infra- 
zioni che sono state denunciate e la cui 
influenza 'sul m9rcato del vino e certamente 
innegabile, pur sen.za . raggiungere, foi;se, 
quelle proporzioni cui accennava l'onorevole 
interpellante. : 

In quanto alle due questioni che mi pa- 
iono le più 'importanti p'erchè possono. dare 
un  miglioramento ,più. rapido nel corso ,del 
mercato, cioè la questione hell'aceto e quella 
della di'stillazione, io posso fare queste di-' 
chiarazi,oni: ,il ministro delle finanze sta. con. 
siderando le 'richieste a lui .  presentate per 
abbreviare il termine di franchigia nel caso 
di distillazione per invecchiamento. Le. ri- 
chieste fatte, della riduzione da 42 a 6 anni 
per la franchigia nel, caso di distillàzione, 
sono state prese in considerazione' e credo. 
che potranno essere accolte.. 

. , _ .  
AI mio illinistero è allo studio in:altra 

quegtiope: non quel.la clella tassa sugli aceti 
sintetici, ma un divieto della utilizzazioiie di 
questi aceti per uso alimentare. L'acido ace- 
tico ha  anche un, uso industriale. Non pos- 
siamo quii1d.i colpire con' una tassa queste' 
materia ,di uso indastriale; ma stiamo stu- 
diando il slstenia per impedirne l'uso ali- 
mentare. E, con questo primo provvedimento 
(se il ministro delle finanze.addiverr& a questo 
ordinc di idee)'ed anche col secondo provve- 
climento, ,noi possiamo portare un alleggeri- 
meiito immediato a quella che i: la flessione, 
non così catastrofica come l'interpellanza 
dice, ma notevole, del prezz:, dei vini. 

l o  credo soprattutto che il problema. vada 
esaminato anche dal punto di vista della. 
organizzazione della produzione. La pesin- 
tezza del mercato cleriva dal fatto 'che vi 
sono in comniercio molti vini di qualità 
scadente, facilmente snieiciati i ~ i  questi anni 
clell'immediato dopoguerra, in cui si e ven- 
clu ta qualunque' cosa a qualuiique prezzo. 

Occorre che i produttori profittino' delle 
provvidenze che già. sono in atto e di quelle. 
che verraiino. Per esempio, nei Castelli 
Romani, i produttori di. Marino hanno or- 
ganizzato una cantina sociale, anche col 
sussidio del Governo, e producono un vino 
tipico che i! buono. H o  visto che, anche in: 
Calabria, a Catanzaro,' si produce un ottimo' 
vino da pasto, il fainos? (! Girò )), .che si è. 
diffuso anche nel resto cl':[talia. 
" i3 dunque questione di organizzazione 
tednica e commerciale clella procl.uzi9ne. 'Non 
tutto può essere fatto dal Governo. Biso- 
gna che i produttori stessi comincino a di- 
fendersi. Nelle leggi .E. R. l?. abbiamo sta- 
bilito mezzi per venire incontro alle cantine 
e agli &nopoli sociali, ma  i produttori devono 
'sapere intelligentemente profittare di questi 
mezzi ed organizzarsi sia per il c ~ n s u m o  ìn-. 
temo che per l'esportazione all'esterd. 

Per l'esportazione all'estero, ho troyato, 
gravissime deficienze: vin'i scadenti per qua- 
lita e prezzi assolutamente proibitivi. - In 
questa situazione, .senza una organizzazione 
degli stessi produttori che cerchi di conqui- 
stare i mercati internazionali, io ritengo che i 
mercati ' esteri non potranno durevolmente' 
conquistarsi, perché soprattutto l'alto prezzo 
e la cattiva qualità ( d a ,  me constatati in-, 
molte occasioni) impediscono che gli sforzi 
del Governo siano coronati dal success3 che 
mi "auguro. . *  

. .  Comunque, la situazione 1 ripeto - non 
i: tragica. .C provvedimenti che sono allo: 
studio presso il Ministero delle 'finanze e, 
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presso il Ministero dell’agricoltura credo che 
gioveranno ad alleggerire la situazione. Non 
dobbiamo .avere quindi preoccupazioni di 
una crisi imminente, né dobbiamo gettare il 
panico fra i produttori; ma occorre che i pro- 
duttori, nel loro stesso interesse, capiscano 
che devono organizzarsi. I1 Governo è pronto 
ad aiutarli, ma bisogna che anch’essi aiutino 
il Governo. (App laus i  al centro). 

PRESIDENTE. L’onorevole Monterisi ha 
facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

MONTERISI. Ringrazio l’onorevole mi- 
nistro delle notizie forniteci. Speriamo che 
la crisi voglia arrestarsi, poiché gli agricol- 
tori, causa la forte discesa dei prezzi, sono 
preoccupatissimi’, mentre i giornali di tu t ta  
la penisola si occupano di questo problema. 

I sindacati di categoria e le camere di com- 
mercio, come quelle di Lecce, Taranto, Brin- 
disi, Bari e Foggia, ci premono con i loro 
ordini del giorno invocanti immediati prowe- 
dimenti perché i vini non si vendono e le 
cantine rimangono piene. 

, La mancata capienza presso i vinificatori 
potrebbe determinare, nella vendemmia im- 
minente, il lancio a qualunque prezzo delle 
uve sul mercato, col relativo tracollo totale. 

Per quanto riguarda le frodi, noi chie- 
diamo che alle denunzie seguano le sanzioni 
e che si piiniscano esemplarmente i frodatori 
in modo da far perdere la voglia a chiunque 
di rovinare una categoria così vasta di onesti 
e poveri lavoratori. Bisogna aumentare le 
sanzioni perché le leggi repressive siano effi- 
caci. Per quanto riguarda lo zucchero, ono- 
revole ministro, ho detto e ripetuto: che, o 
lo ancoriamo noi o si ancora da sé al prezzo 
del vino per ettogrado. Se il Governo intende- 
ribassarne ulteriormente il prezzo, vorrà dire 
che abbandonerk, come sempre, il vino a se 
stesso, mentre a noi occorre invece una decisa 
politica tutelatrice perché abbiamo bisogno, 
per evidenti ragioni sociali, non solo di evi- 
tare la crisi, ma di estendere ulteriormente gli 
impianti dei vigneti sia per dare consistenza 
alle riforme agrarie, che per assorbire la 
mano d’opera disoccupata. 

Per quanto riguarda le cantine sociali, 
sono lieto di potere annunziare che a Barletta 
ve ne sono parecchie in funzione e molto 
bene, ma non bastano a scongiurare una 
crisi vinicola. 

Onorevole ministro, io non ho che da 
rivolgerle, da parte dei nostri produttori di 
vino, una sola preghiera: cercate di prendere 
tut t i  i provvedimenti possibili in difesa di 
questo prodotto ! Non vorrei che abbiano 
8 prendersi tardivamente e senza alcuna 

eficacia. P r o c u r e r e m o  ai nostri agricoltori 
il più grande disastro economico ! ( A p p l a u s i  
al centro). 

PRESIDENTE. L’onorevole Tonengo ha 
facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

TONENG O. Signor Presidente, onorevole 
ministro, onorevoli colleghi, il problema del 
vino intcressa una massa di 12 milioni di  
lavoratori della terra. 11 vino non è pagato al 
suo prezzo rimunerativo perché grava su di 
esso un dazio esegernto. Nel 1938 il dazio 
consumo gravava per il 21-25 per cento, 
mentre oggi grava in ragione del 45-50. 

L’onorevole ministro ha detto chc il vino 
paga 20 lire al litro. Posso dire che a Milano 
paga 33 lire più 16 lire di complementare e 
ricchezza mobile. Bisogna tendere al miglio- 
ramento della qualità onde rendere possibile 
l’esportazione. Abbiamo perduto il mercato 
della Svizzera, dove csportavamo, ne1 1938, 
3 milioni di ettolitri di vino, perché il prezzo 
del vino b troppo alto e vi è In concorrenza 
di altri Stati. Lo stesso si verifica per gli 
agrumi. 

Bisogna considerare inoltre che gli ita- 
liani bevono pro  capite troppo poco. In 
Francia si hevono da 120 a. 150 litri all’anno; 
in Italia, dai GO agli 80. Non sono io che lo 
dico: lo ha detto anche Luzzatti. Quando 
i casalesi dovettero cercar lavoro nel!e due 
Anieriche, Luzzatti disse: si risolverd la crisi 
quando tut t i  gli italiani berranno 5 litri di 
più all’anno. 

Occorre poi evitare la speculazione sul 
vino, controllando l e  importazioni di zuc- 
chero, il quale porta al mercato milioni e 
milioni di ettolitri di vino, prodotti artificial- 
mente, con conseguente catastrofe del vino 
prodotto naturalmente. 

Concludo, signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ricordando che l’unico uomo che si 
salvo dal diluvio universale fu Noe; tut t i  gli 
altri uomini, che non bevevano vino, annega- 
rono miseramente. (Si ride).  T più grandi 
poeti, dalla Grecia a Roma antica e all’ltalia 
contemporanea, da Onicro ad Orazio e a Cnr- 
ducci, t,iitti elogiarono il vino, perché in essi 
trovarono forza e gioia. 

Onorevole ministro, gli italiani aspettano 
da noi, partito di maggioranza, un aiuto che 
pnrti avanti l’agricoltura, che è un po’ la 
Cenerentola dell’economia italiana ma l’at- 
tività economica che dà  in tempo di guerra 
e in tempo di pace, che ha dato in tut t i  i 
tempi. 

Noi saremo, onorevole niinistm, al suo 
fianco. Dio ci aiuti in questo passo, che 6 1 m  

passo grande ( V i v i ,  generali applausi) .  
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Annunzio’ di interrogazioni 
e di una intcrpollanza. 

PRESIDEYTE. Si dia 1eBtura delle in- 
terrogazioni e della in terpellanza pervenute 
alla Presidenza. 

CORTESE, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  Mi- 
nistro del tesoro, per conoscere con quale cri- 
terio intenda procedere alla liquidazione del- 
le pensioni ai mezzadri, ai piccoli proprie- 
tari, coltivatori diretti, che hanno figli morti 
in guerra o per causa di servizio. 

. (( L’interrogante fa rilevare che l’attuale 
criterio di concessione B eccessivamente re- 
strittivò, dovendosi considerare la terra per 
chi la lavora direttamente strumento di pro- 
.duzione e non già strumento di sfruttamento 
o -di  ricchezza; e per conoscere, altresì, se 
non creda di sottrarre il criterio dell’assegna- 

$ione delle pensioni al  beneplacito di sottuf- 
ficiali dell’Arma dei carabinieri, pey evitare 
molteplici interpretazioni che sono causa di 
sperequazioni stridenti e dànno luogo al  vivo 
malcontento fra i rurali. 

(( SCOTTI ALESSANDRO )i. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il M’1- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se 
non intende, a’ sensi del decreto legislativo 
luogotenenziale 22 aprile 19&5, n. i42, prov- 
vedere alla totale e completa destinazione dei 
fascicoli riguardanti processi definiti che eb- 
bero il loro svolgimento avanti le Corti stra- 
ordinarie d’assise; evitando in tal ,  modo che 
parte di essi rimanga depositata presso le 
cancellerie dei tribunali’ che tali Corti ospi- 
tarono, e parte, invece, sia trasferita agli a y -  
chivi delle rispettive Corti di appello, le sole 
che debbono provvedere alla conservazione 
di un materiale che altrimenti andrebbe di- 
sperso in varie sedi: frustrando anche il di-$ 
sposto dell’articolo 153, ultima parte, del Co- 
dice di procedura penale, in rappxto all’ar- 
ticolo 30 delle disposizioni regolamentari per 
la esecuzione di  detto Codice. 

(( FIETTA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non intenda diminuirc il conbin- 

‘ gente d’ammasso di cereali per quclle ZOII! 
che, duramente colpite dalle gelate e dalla 
siccitb, hann; avuto una  produzione notevol- 
mente diminuita, 

N ADONNTMO ,,. 

I 

(( I1 sottoscritto chiede d’intPfrogai+e il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere quali Provvedimenti ha preso per 
indurre la società Orsi Mangelli a esaminare 
i casi dei 218 licenziamenti in occasione del- 
l’ultimo sciopero dei chimici, nel quadro del- 
l’accordo del 5 maggio 1949 fra Confindustria 
e Confederazione generale italiana del lavoro, 
accordo che fu raggiunto sotto il suo alto pa- 
tronato. (L’interrogante chiede In risposta 
scrit ta).  

(( REALI 1) .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza socialc 
e l’Alto Commissario per l’igiene e la sanitb 
pubblica, per sapere se intendano adottare 
speciali pompe irrorntrici o aspiratori per la- 
vori di perforazione nelle dighe, dispositivi 
urgenti a tutela della salute degli operai. ‘La 
legislazione francese e svizzera, per ovviare 
alle gravi conseguenze derivanti dalla sili- 
cosi, ha emanato provvedimenti in merito al 
collocamento obbligatorio di tali apparecchi, 
che purificano l’aria e salvano la vita agli 
operai. Sarebbe opportuno anche in Italia ren- 
dere obbligatorio tale procedimento. (Gli in- 
terroganti chiedono la risposta scritta) 

(( CHIESA TIBALDI MARY, TOLLOI, RIL- 
CIARDI, CLEqICI, CARPANO h’rAGLIOLI, 
NENNI GIULIANA D. 

(( I sottoscritti chiedono d’interiugai e I I 
Ministro dell’industria e del commercio, pet 
sapere se non ritenga giusto e doveroso (( di- 
minuire )) od almeno contenere gli attuali 
prezzi dei prodotti industriali, specie del- 
l’energia elettrica, affinché non verga a crear- 
si una esagerata sproporzione con i prezzi dei 
prodotti agricoli in allarmante discesa tanto 
da scoraggiare il lavoro rurale e la produ- 
zione stessa. (Gli  interroganti chiedono In r?- 
sposta scritta), 

(( TONENGO, FERRARIS, SCOTTI ALES- 
SANDRO n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il MI- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere sc 
intenda provvedere entro l’esercizio finanzia- 
rio in corso alla urgente eliminazione del- 
l’unico passaggio a livello che, rkpetto alla 
via Emilia, rimanga sulla linea ferroviariil 
Bologna-Milano, in prossimità di Modena, 
dove le interferenze del traffico ferrovittrio 
con quello stradale sono talmente accentuate 
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dii ingenerare frequentissime congéstioni di 
iiutomczzi . (L’interrogante chiede In risposta 
scrilln). 

BARTOLE i). 

(( 1.1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
I J C I ~  se, in seguito al violento temporale con 
griindinc chc si è abbattuto nei comuni di 
Sogliano al Rubicone e Mercato Saraceno, in 
provinciil di ’ Forlì, il giorno 30 giugno 1949, 
i l  cjuale ha ‘distrutt,o buona parte del raccol- 
to,  cgli inter,da venire in soccorso delle fa- 
inig1.i~ colpite, traendo i mezzi dal fondo che 
il Minislro stcsso stanzia a favore delle pro- 
vi ncie per migliorie fondiarie. (L’inlerrognntc 
chiede I n  rispostd scrilta). 

(( n E A L I  . ) i .  

. 

CC I sottoscritki chiedono. d’interrogare il 
Ministro del tesoro, per coi~oscere per qualj 
r,ii.gion i  non vciigiino definite lc pratiche per 
Iil. 1 iclu idnzionc dclle indennitk di reyuisizio- 
oe dovutc agli alkcrgatori. 

(( l’CI. COJlO,SCCrC,  ttltresi, ’ perché 11011 si 
cinanino le norme rclativc alle liquidazioni 
dei ‘danni d i  occxipiizione degli alberghi, no- 
riosti~~itc chc s.iitno oramiti trascorsi qua t t~o  
anni diilla f j t ~ ~ ~ a  del Trattato di pace, col 
quale 1’ItaJii-i si ’ impegnò R l iq~l ida~~e,  L a l i  
dthni. (GZi inlerroqanti ,  chiedono In risposto 
scr i t fn) .  

(( I h U O H I ,  CHl.ARAMELL0 1) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i! 
nistro dei trasporti, per saperc se sono a sua 
conoscenza lc deficienze dei servizi, che col- 
legano Roina e Frosinone con la stazione 
idro-climatica di Fiuggi, le cui acque mira- 
colose le hanno dato fama e risonanza inter- 
nazionale. 

C( Se non ritenga opportuno, anche da un 
punto di vista turistico, migliorare quantita- 
tivamcntc e qualitativamente tali servizi, ren- 
dendo facile e comodo l’accesso alle molte mi- 
gliaia di forestieri, che, durante la stagione 
di cura, iLffluiscono alla stazione termale. 

(( Non è concepibile che i viaggiatori, pro- 
venienti dal Mezzogiorno d’Italia, srrivat,i 
alla stazione di Frosinone, debbano spesso 
sobbarcarsi a lunghe soste per poter usufrui- 
rc delle pochc corse di autobus, che colle- 
gano detta stazione con Fiuggi, e spesso es- 
sere costretti a dovere effettuare trasbordi du- 
rante il percorso, impiegando così tempo as- 
sai rilevante per coprire la breve distanza cii 
33 chi lometri, 

(( Come pure non è concepibile che i! per- 
corso Roma-Fiuggi, di appena 74 chjlometyi, 
debba essere cffettuato da due corse giorna- 
liere d i  autobus e da una ferrovia a sc:arta- 
mento ridotto, la quale impiega a percorrcre 
la breve distanza circa 3 ore e mezzo. 

(( Basterebbe, per ovviare a tali inconvc- 
nienti, disporre un congruo iiumellto delle 
COPSP giornaliere di autobus tra Roma-Fiug- 
g!, c Frosinonc-Fiuggi, nffidandonc 1’ePerci- 
zio, in concorrenza con l’attuale concessio- 
naria socictlii S.T.E.F.E.R., ad altre azicndc, 
dispostc ad effcttuarle a condizioni pii1 vhn- 

1 ntem cittadinanza fiuggina. (L’inlerrognnte 
chiede In rzsposta scrit ta).  

(( DE P ~ L M A  D. 

{. clgglose . ‘ per gli utenti, ed a vantaggio dellit 

(( r l  sottoscritto chiede di interrogare il Mi- 
nistro di grazia e giustizia per conoscere se 
non ritenga urgente disporre che nei certifil 
cati gencrnli nlasciati dai cascllari giudiziari 
non vengano pii1 oltre annotate le turpi sen- 
tenzc eincssc dal tribunale speciale costituito 
a suo tempo nel vano tentativo di  sorreggere 
il rcgime e l’impalcatura fascista. 

(( Tale provvedimento, rispondente soprnt- 
tutto ad csigcnzc di giustizia, si rend? neces- 
&io perché a tutt’oggi i l  i*ilascio di  detti 
certificati viene eseguito con tali annotazioni 
c con conseguente gravc danno di -ittadini 
che vengono così pregiudicati nell’csercizio 
d e i  loro diritti, come Iaecentemente it avve 
nuto presso il Provveditorato delle opere pub 
blichc di Palermo per un certificato del gc- 
nere rilasciato dalla procura della Repubblica 
presso il tribunale di Caltagirone. (L’interro- 
g m t e  chi6de In risposta scriffta). 

(( SALVATORE D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dci Ministri, il Vi- 

”cepresidente del .Consiglio onorevole Porzio e 
i l  Ministro dei trasporti, per conoscere - in 
relazione alla risposta a una precedente inter- 
rogazione con richiesta di risposta scritta cir- 
ca la ferrovia silana e la stazione ferroviaria 
in Silvana Mansio, se - ai fini dello SVI- 
luppo turistico della Sila, più volte promesso 
dal Governo B riconfermato di recente dal 
So tlosegretario Andreotti in Senato nella se- 
duta del 22 luglio - ritengano opportuno 
che una delle stazioni della costruenda fer- 
rovia silana - in mancanza di apprezzabili 
mativi tecnici ed in  contrasto con il più ele- 
mentare buon senso - sorga lontana 3 chi- 
!ometri da Silvana Mansio, locali tà turistica 
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fiorente e sviluppata, unico centro abitato di 
tutta la zona attraversata dalla ferrovia e do- 
tato di ufficio postelegrafico, punto d’incontro 
della progettata strada di allacciamento con i 
laghi. 

(( E per conoscere altresì quali siano le 
(( ovvie considerazioni )) che si oppongono 
all’attuazione del richiesto spostamento, in 
quanto all’interrogante consta, per diretta co- 
noscenza, che una deviazione del tracciato 
verso SI lvaiia Mansio, all’altezza del chilo- 
metro 90 della strada statale n. 107 non com- 
poi tcrebbe né maggiori oneri finanziari, né 
difficoltà di (( penetrazione planoaltimetrica )); 

le q u d i  difficoltà, anche se esistenti, dovreb- 
bero essere superate in considerazione dei 
rilevanti vantaggi che ne deriverebbero a tut- 
ta la zona. 

(( I1 sottoscrito fa presente inoltre che le 
assicui azioni contenute nell’ultima parte del- 
l a  risposta del Ministro dei trasporti relative 
alla >( possibilità di spostare di circa 250 me- 
tri verso Caniigliiti la prevista stazione dei 
Villini )) non soltanti, non toccano la sostanza 
del problema proposto mà palesano una non 
precisa conoscenza dei luoghi da parte del 
Ministero dei trasporti; in quanto la località 
di Camigliati, distante oltre 13 chilometri di 
stradd statale (n. 107) e 3 chilometri di stra 
da interna dalla località Villini (vecchia de- 
nominazione di Silvana Mansio) non può ave- 
re alcun rapporto con 11 richiesto spostamento. 

(( Per sxpere, infine, se non ritengano giu- 
sto e conveniente dare immediate istruzioni 
- e comunque prima che abbiano inizio i 

l ~ v o r i  1- perché SI provveda finalmente allo 
spostamento della stazione nella località di 
Si lvana Mabio.  (L’znterrognnte chiede da ri- 
spostn scritto). 

(( MANCINI 1 ) .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare l’Al- 
to Commissario per l’igiene e la sanità pub- 
blica, per conoscere i provvedimenki presi o 
che intenda prendere per fronteggiare i! dif- 
fondersi dei tifo, che presenta aspetti allar- 
manti, nella città di Agrigento. (Gli interro- 
ganti chiedono la risposta scritta). 

D’AMICO, SALA, BERTI GIUSEPPE f u  
Angelo, LA MARCA, D’AGOSTINO 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno, per conoscere l’azione spiegata a se- 
guito della grave denunzia presentata dai 
produttori e lavoratori testé colpiti dalla ec- 
cezionale ondata canicolare che ha determi- 
nato la totale distruzione della produzione 

’ 

del bergamotto su la zona jonica della pro- 
vincia di Reggio Calabria e per cui, riuniti 
in generale assemblea, alla presenza delle 
autorità politiche e amministrative, essi han- 
no invocato la constatazione dei danni ingen- 
tissimi a mezzo degli organi tecnici compe- 
tenti e in conseguenza adeguati provvedi- 
menti riparatori. (L’interrogante chzede la 
rasps tn  scritta). 

(( GRECO ITALO )). 

(( I sottoscritti, chiedono di- interpellare il 
Ministro del tesoro, per conoscere. le direttive 
generali della- politica del. tesoro in merito ai 
necessari intervent.i dello. Stato in aiuto ai 
bilanci dissestati. dei comuni sinistrati di 
guerra; e specificamente pe.r conoscere le ra- 
gioni per le quali da alcuni mesi ha iespinto 
i progetti trasmessigli dal Ministero dei la- 
vori pubblici di formazione. di elenchi di 
comuni danneggiati dalla’ guerra, a men- 
te dell’articolo 49 del decret,o legislativo 
10 aprile 1947, n. 361, .quando tali elenchi, 
oltre che allo scopo della ricostruzione di edi- 
fici danneggiati da eventi bellici (ricostru- 
zione cui si dovrà procedere secondo nuovi 
criteri di legge, che, peraltro, mesi addietro 
drano u n  semplice progetto), serve anche allo 
’scopo della concessione di integrazioni sta- 
tali ai bilanci ‘dei comuni Specialmente col- 
piti dalle d i shz ion i  della guerra. 

(( Talché molti comuni, pur avendone fat- 
ta domanda vari mesi addietro, ed in termini 
ut,ili, sono stati privati dell’integraziqne, che 
è .invece assolutamente necessaria ai loro bi- 
lanci,. specialmente in vi& dei molti oneri 
.che a.d essi hanno addossat,o varie leggi sta- 
h l i ,  e che è un dovere imprescindibTle della 
collettività nazionale’ verso i comuni, come 
verso i singoli cittadini, danneggiati. 

(( Per conoscere altresì per quali vie e con 
quali. norme intenda assolvere a questo do- 
vere statale, ove volesse insistere’ e ritenere ~ 

preclusa la formazione degli elenchi di cui 
‘sopra, e nel confronti. specialmente dei co- 
muni ,che rie fecero tempestivamente do- 
manda. 

(( ADONNINO, TAMBRONI, ’ GIAMMARCO, 
QUINTIERI, SPATARO, MASTINO GESU- 

PIGNATONE, VOLPE, BORSELLINO, DI 
MINO, PERTUSIO, SALIZZONI, SEDATI, 

L E O ,  FORESI ) I .  . . 

PRESIDENTE. Le iiiterropazioni t est6 
lette saranno iscritte all’ordine clel giorno e 
svolte al loro turno, tr’asmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si richiede 
la risposta scritta. 
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Casi pure l’interpellanza sard, iscritta 
all’ordine del giorno, qualora il ministro iu- 
terossato non vi si opponga nel termine rego- 
lamentare. 

La seduta temina alle 1.30 di martedl 26 
luglio 1949. 

Ordine del ,g ìorno‘per le sedute d i  domani .  

Alle ore 8,30 e 17: 

1. - Seguito della discussione della pro- 
posta d i  legge: 

.DE MARTINO CARMINE : .Istituzione ed or- 
dinamento dell’Ente Incremento Edilizio 
(E.I.E.). (271). - Belalori:  Tanibroni, per la 
maggLoranza, e Matteucci, d i  minoratiza.  

2. - Discussione del disegno d i  legge:. 
Modificazioni al decreto legislativo 11 

ottobre 1947, n. 1131, portante disposizioni per 
le imposte straordinarie su.1 patrimonio. ( A p -  
provato dal Senato). (505).; - Relatore Mar- 
tinelli. ’ 

0 3. - Seguito della discussione della pro- 
posta d i  legge: 

LUCIFREUI ed altri: Proroga del termine 
per l’effettuazione delle elezioni dei’ consi- 
gli regionali e degli organi elettivi delle am- 
ministrazioni provinciali. (699). - Relatori : 
Lucifrzdi, per la maggiorain.za; e Corona. 
Achille, d i  minoranza. 

4. - Votazione per la nomina di un Vice- 
presidente della Camera. 

5. - Vot,azione per la. nomina di nove 
membri effett,ivi e di nove membri supplenti 
in rappresentanza della Camera all’Assemblea 
Consultiva del Consiglio di Europa. 

6.  - Discussione della proposta di’ legge: 
BURATO ed altri: Proroga dei contratti 

di affitto di fondi rustici agli affittuari non 

\ 

.- . -  

coltivatori diretti. (660). - Relatori : Calca- 
gno, per In  maggioranza; Rivera, d i  m ino-  
ranza. 

7. - Votazione a scnctinio seg.pelo de i  d i -  
segni d i  legge: 

Provvedimenti per agevolare l’esecuzio- 
ne di opere pubbliche di interesse degli Enti 
locali. (Urgenza).  (371-B). 

Norme integrative per l’assunzione e 
l’utilizzo degli aiuti E.R.P. (438), 

e della proposta d i  legge: 
Senatore SALOMONE ed altri: Delega al 

Presidente della Repubblica per concedere 
amnistia e indulto per i rea.ti .elettorali nelle 
elezioni politiche del 18 aprile 1948. (Appro-  
vata dal Senalo).  (434). 

8.  - Segui to  della discussione dei disegni 
di legge: 

Norme sulla promulgazione e puqblica- 
zione delle leggi e dei decreti del Presidente 
della Repubblica. , (ModiFcato . dal Se-nato). 
(22-B). - Relatore : Tesnuro. 

Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
zadria, affitto, colonia parzittria e comparte- 
cipazione. (Urgenza).  (175). - ’  Relatori : Do- 
mineclò e Germani, per la maggzoranza, e 
Grifone e Sansone, d i  minoranza.  

9. - Discussione del disegno d i  legge: 
Modifiche alle disposizioni del testo uni- 

co delle leggi ’ di pubblica sicurezza, appro- 
vato con regio decreto 18 giugno 1931. n. 773, 
e del relativo regolament,o. (Approvato dal 
Sen.oto). (251). - Rebarore Tozzi. Condivi. 

. 

. .  
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IL DlRETTORE DELL’UFFICIO D E l  RESOCONTl 

Dot t,. ALBERT.~ GIUGANINO 
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